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t di Milano. 

O O in tanto gran numero gl’ 
obli ghi, che tengo à *U. P. M. 7{. * 
che mi forzano andar cercando oc- 
cafiifni di fodisfarla in parte -, e fra 
le molte cofi , che fon ito penfando , 
ben maueggo , non effer cofa più à 
proposto per bora, quanto con pubi- 
ca frittura palefare al Mondo i debiti miei. Onde douendo 
rUlampare la •vita del C B. Franco da Siena °Nofìro Car- 
melitano , e (vedendo io quanta fa la deuotione di V. P. 
M . K^verfò lo jlejfo *Beato,mi eviene à punto quel che bra- 
maua , dedicando il libro al fuo nome •veramente immor- 
tale y per tante •virtù , che nella fua per fona mirabilmente 
adunate fi ritrouano j perche fi (voglio hauer riguardo alla 
fia vita, e co fiumi, al fio zelo, al gouerno , e deflrezjza in 
tutte le co/è, alT ardente fi a Carità con Dio, con l'ordine no * 
firo,e con il profilino tutto, ritrcuerò,cbe'l chiamar fi Angelo 
Alberto fia fiato per voler diurno, e non femplice pen fiero di 
chi tal nome gl'impo (è , poiché cerca con ogni fio sforzo ren- 
der fi fimile con quefìi due gran Santi, honore della nofìra 
K cligione,c grandezza di tutta la f hiefa . Aia di grafia, 
chi farà tanto cieco , che non •vegga con quanto affetto ella 
camini ed profitto di tutti > e come bora con gl'auuifi fpiri - 
„ . ; A » mali. 



walty e con le deuotioni ,ch' imprende, richiami t anime er- 
ranti à Dio fuo Qreatore , bora additando loro nell'altare 
da lei fatto alt Angelo Cufìode nella (fbiefa nofira, la Q*- 
fìodia , e patrocinio de gl' Angioli Santi, a/fin che apicura- 
ti da quella i fedeli , follieuino le r voglie , e rauuiuino le 
mortificate fperanze, e tenendo confeguir il beato fine , ado- 
prino a piu potere i mezjtj bifògneuoli , (èfi bora à diuotion 
di pie perfine (volendo erigere <vn altr altare in bonore di 
quejlo ‘Beato, par ben che ‘Z>ogli,cbe l'intercefunc di Fran- 
co debba far franca la firada : d chi di (vero cuore è per rac- 
comandar [egli* E fi per lo pafiato,col fuo gouerno di lei an- 
ni continui in cote fio Monajlerio di Milano fa pochi altri 
concejfo ) reggendo con [auiez&a incomparabile , e fuperando 
con fomma prudenza ogni difjicultdf refe à tutti di moka 
ammirationc. Flora ejfendo di nuovo mtritifiim*Priorc\dci 
mede fimo C omento, fi rnofìra <vn Iride amorofa , cb'mfitt 
me porta pace, e s.bandifce la guerra , fgp adducendo con U 
freni tà del fuo (volto te figlio al mal oprare d'ognuno, caua 
da tutti tributo d' affetto, e d' amichevole corri fondenza. Sta 
te/limonio di ciò la gran Città di Milano fia Patria -, ma 
con più proprio titolo mi fia lecito chiamarla (vn Paradijò 
terre flre, mar auiglia del Mòdo,C lardino dì Europa, Cam- 
pidoglio d'inuitti Cavalieri, Arjenale di (valorofi fidati , e 
terrore de' nemici della nofra fedeli e fia tefiimomo l'ifefo 
fio Qcnuento da lei tanto ingrandito di fabriche , tanto in- 
nalzato di reputatone, e tanto arrichito d'entrate -, ma fia 
molto meglio irrefacabil tejltmonio la ‘Provincia di Lomr 
bardia, e tutta la ‘Religione, il cut capo bauendolo ritrova- 
to membro , de' più coraggiofiy de più fedcliy de* più r vmu à 
. , < - fi*dc* 


fadcpiù ricchi cti'.merifiyche della fra bontà eant auualen- 
dop>@frin diufrfe occaftmeffonendolo alle frontiere dìim - 
prefe di/fici li/sime 3 ha fàttOyche (i fa refo à tutti fpefhiodf 
•vera 7(elig>e di quella rara integrità, propria fpofa del Su- 
periore , •vero efimplare j Ma perche non paia che qui in 
•vece di confecrarle la vita d'v» 'Beato , vogli con que - 
fi abbonamenti delle fue glorie , far lei parimente Bear 
to y e per non offendere la fua Chriiìiana , e J^eligioja, 
piodeflia y fnir'o di più dire j ma non già dì amarla > nut- 
rirla y (gfr con ogni mio gufo fempre fruirla . *~P taccia à 
K. *?. M. 2{. di gradire perfora l'affètto mio , ed infume 
di conferuarmi tutto fuo , (g^ affettando con defiderio occa - 
pone di ftrutrla in cofe maggiori , con ogni affetto di Cuore 
prego il Signore la facci felice , e nelprefente , (t) in tutti 
gl altri anni di fra vita. Di "Roma ilprimo di (penna* 
io, 16x4. ‘ . 1 . • ; » * «r. 
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Tauola 


Tauola de'Capicoli dell’Opera . > 

D Oae.e qnmdo nacque fi Beato Fri Sant* Maria del CanniàrdiSiena .' 

co.c chi furuo i fu oi Genitori. C I. Gap. 17. 

Come folle mandato à Siena 4 (ludireie Cofae cò TAbito càgid coltomi, e faceì 
non gli nufcendo.fi poneffe all’arte oa vita auQeriGmia ,ì e portaua cinti 

delCoiuo. Cap. a * molti ferri per tutta la vita. Cap.i|. 

Come,doppo la morte del Padre,incor- Come il Signore fe gli moftrò tutto in 
fe in dtuerfi errori, e peccati. Cap. j. fanguioato, come quando fuin_» 
Come fu da Dìo chiamato i penitenza . Croce . Cap. 19. 

Cap. 4« . Come tortai vilìone, fi deliberò d’ha* 

Cómeprere il viaggio di Gifitia, fe bene uer Tempre nella mente, nel cuore* 
a Duuolo cerco ntrarnelo . Cap. j. e oelle mani il Crucitìffo . Cap.»o. 
Come vdi vna voce che gl’infegnò la_, Come la Regina de’ Cicli gli apparue, 
«rada, e fu di nnouo tentato . Cap. 4 . e l’afjiajtò che dal fuo figliuolo ert 

Come giunto à San Iacopo , ricuperò la efaudito nelle fue domàde.Cap.xi. 
villa interiore,* citeriore, e pellegri- Come moltiplicò la penitenza , e fi 
nando, fe ne venne à Roma. Cap. 7. melfe in dodo vn Giacco , & cm r 
Come vifitò molti luoghi pij , e fante», mezza teda in capo . Cap. »a. 
Chtcfe nella Paglia* in altri luoghi , Qnaoco luffe follecito ne'fuoi offici , e 
con fuo gnn frutto . Cap. 8. quanto carìtatiuo co’fuoi Padri , & 

Come ritornato in S ena, feruiua è Dio altri. Cap. a), 
con tutto il cuore, e con gran carici Comclollecitamente cuftodiua gl’oc- 
aiutaanl profsitno . Cap. 9. chi,e la lingua per nò errare, e per-. 

Come fu da Dio chiamato 4 piu (fretta»* ciò- poetava in bocca vna noce di 

penitenza* 4 vita folicana . Cap. 10. piombo,che anco c in edere* del* 

Come fpregiò i beni temporali ,& i de- 
nari datigli. Cap. 11. 

Come 1 detti denari diede à vna poucrel* 
la, che le fiiffero in aiuto à maritare»* 
vna fua figliuola. Cap. 11. 

Come gl’appai ue Maria Vergine, egli 
fece conofcer quanto al Signore fune 
Hata grata la fua limofina . Cap. 1 j. Di alcuni Miracoli operati da Dio, per 
Come la vifione predetta fu cagione»* * i meriti del Beato Franco , mentre 
che tee piu attinenza . c penitenza db viueua . Cap. 17. 
prima, e fi cinfe attorno vn’a catena»,, Del fuo felicifsimo paffaggio al Cielo 
con la quale gii fi liberauano gl’inde- Cip. 18. (19. 

moniati . Cap 1 «. Come fu fepolto cò gride honote.C. 

Come lui fe n'andò in vn Romitorio a», Di alcuni Miracoli operati da Dio, per 
Grotti , e d'vn miracolo operato qui* i meriti del Beato Franco. Cap. 50, 
ui da Iddio. Cap. ir. Come fuffe trac’ acato il fuo corpo . 

Come effendo tentato grauemente di li- Cap. ) t. 
bidine , fu ammonito in vifione, che». Del vero Rirrarco dt 1 Beato. Cap.jt. 
doueffj veltufi dell’Abito de’Carme- Della Fella del Beato Franco, che fi fi 
titani. Cap. 1$. nella Chjefa d<‘ Carmelitani ogu’ 

Come fia vellico Frate nel Cònuento di anno . Cap. vlcimo . 


la vittù d\fla fino a’noflri c£pi.C.vf 
Come il Dianolo gli mode afpre bat- 
taglie, vedendo il frutto che faceua 
e tutte le fupcraua animofamente, 
Cap. xj. - 
Come fu dotato da Dio del dono del* 
la Profezia . Cap. i 4 . 


Il fine della Tauola . 
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LA VITA DEL BEATO 

FRANCO SAN ESE DA . 

Grotti dell’Ordine de’CarmeJit.ini . 

•'Scritta dal M. R. P. F. GREGORIO Lombardelli da 
Siena, Dottor Theologo dell’Órdine dcTredicatori . 

# fi * ^ 

Dow, t quandi natque ii Beato FRACCO yttbijkran» 

- ! . ifnoi Genitori . Cap. I. 

- ... «ì p •aè-.-.u fi! 

ONO talmente afeofti i fegreti d’I<L 
dio , e tanto malageuoli d inuelligarfi 
dalla ragioneuole creatura ; che non è 
poflibile , che ne renda ragione, fenza_» 
nota d’efler chiamato ftolto , e prefun- 
tuofo>& arrogante;poiche colui, che gli 
va inueftigando, viene oppreflo dalla-» 
gloria» e però confeflandofi. inetto- il 
Profeta i far quello , nel ragionar co’l 
Signore ,diceua: Quanto, ò Signore To- 
po magnificatc,]audate,& approuate l’opere tncM tuoi pender» 
fon troppo profondi, & hai fatto tutte le colè con fomma fapien 
*a » e però 1 huomo infipiente non conolcerd , nè comprenderli 
Au>i gindicij,e fecreti, nè il pazzo,e ftolto, arriuerà 1 quello lé- 
gno di cognitionc;Comc non pollò io tant alto poggiar con l’in» 
tellettOiche poflfa capir la grandezza fua, moftrata nella Natiuiti 
del fuo B.Franco, non ch’io mi rincuori di poter con hr penna pa 
le farla ad akri,che mentre attendo il luogo deiluonalcere, men- 
tre mi rivolgo d rifguardar la fua progenie , quando rimiro alla 
maniera del fuo viuere,e poi cóAdero Aia mirabile cóucrfionc, e 
vedo fuo fanto fine ; Non pollò fe nou dire con Paolo : Grandi per 
certo (ò Signore Amo i tuoi giudici & inucftigabili le tue opera- 
t ioni :poichc> per tno fplendore.e gloriale noftro cftmpio>& edi» 
ficatione.faccfti nafcerc il gioriolb tuo fcruo Fràco l’anno rati, 
i di j.di Dccébre nella picciola Villa del Senelc,chiamata Croc- 
ci lontanada Siena Ari, ò fette miglia incirca . Il Padre bebbe no- 
me Maffcodclla famiglia del. ip pi, la Madre Calrdonia di quella-» 
de’Dafli«lli>deile qualifino ad bora (buoi ddccndentifcc tutte due 
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dell* Villa tnedefiiffl, & Sfatto l’rnò , e TalRìa’a/lài'tiifiorofid’r^ 
mo.ft-offeriiauano i fuof comkndafricnti > per qtrantò concédeo'à 
loro quella vitaa-ufiicale ; onde perciò anto lodavano ilSignore 
del riceuuro bambino, alla hfadrcpcró intorno 1 Tei h or t prima 
che lo par torififc.dormcndo>,par eira partorire vp,Mollro orribi- 
liffimo.che d'poco,d pòco diuentaua huomo, per certo prefagio, 
che doueua tener vita di brytq Animale,. per molti-anqi.tignol- 
gendofi in diuerfi peccati, ^ pprla fanti peniteruaKioiieuapren- 
dcr forma d’huomo.viuèndó chriftiana.è politicamente, é "al fan» 
ti (limo Battefimo forfè bene gli fu dato nome Franco per diuina 
difpoficione,acciò s’haueffe da conofcer dal Mondo , che fi come 
furte fiato Franco , e forte nel male operare , per molto tempo , 
coli doueua poi elTcr. fraco di forze, e valorofo di virtù in domar 
la carne, e fuperar Lucifero, che riefee debole d chi gli fd refiften 
za,dicendo San Gregorioche il nimico nofiro c debole,e non via 
ce alcuno‘che hon voglia da lui clfer fuperato ; ma chi gli cedo 
nella battaglia, lo riduce d mai termine , come hauuennc al no- 
ftro Beato mentre non fe ne fepper guardare.il quale venuto d gl* 
anni della difcrctione.iùdti'fttoi mandato d Siena, acciò imparar- 
le di lettera, fc bene non gli riufeì, come vedremo appreffo. 

t , u 3ri--r. f . ? . i r */ ** , ^ , Jt*, _ . 

C omefyjje mandato à Siena À fluitare, t non gli riuftnio fiponef* 
ri fe alTarte dtl Coiaio . Cap. II. 

S I come il buonPadre,che ha molti figliuoli, e poca robba_,.Ì 
non pofa mai giorno , c notte penfando come gli porta nu* 
trire, e foftentar con fuo honore, e benefitio loro ; cofi chi n’hà 
folovno, & hdqualche facultd , filmando l’honor del Mondo» 
non rifiaa mai di procurar, che diuenci buono, e virtuofo; acciò 
che ne fia dal Mondo honorato,c filmato, c fi procacci quei beni 
che per queifti mezzi fi poflono confcguire ;• Maffeo dunque , e_> 
Calidoma, fe bene erano contadini; haucuano tuttauia quaF- 
ohefaculta, e nonhauendo hauuti altri figli, ne fperandoneL» 
più, come non n'hebbero y tòrto che fu venuto dgl’anoi della-» 
diferetione, e loro gl’haueuanoinfegnaco quelle poche cofo , 
diuotioni» c buone creanze che faceuano, venne loro in pen- 
ficro di filtro fiadiarc , accioche fi dottorarte , c furto il foftegno 
di lor.vecchiaia ; e! perciò l'inuiarono d Siena in cafa di certi 
loro amici » che lo mandaffe alla /cuoia . Ma fe bene continuò 
molti anai d'andarui , non fù mai poffibile » che imparale# 
altro , che vn poco di leggere*, e fcriuerc : canto era rozzo d in- 
gegno.c furie cosi volle iddiorad effetto che il Mondo conofcef- 

fe. 


. BEATO FRANCO'. 9 
fe» che» fi come in vn Regno , ò Citti danno diuerfe perfone di 
▼ariate condizioni fòtt’vn Prencipe: cosi in Cielo sii Iddio rice- 
ucua anco gl’ignoranti; e tal'hora quelli gl’erano più grati d’vn’ 
altro» che quiui dito fapientifiimo » ma di minor caritd;non ri- 
(guardando d lo ftato»al grado>alla condicione,ò al fapere il Si- 
gnoré;ma rimirando folamente al merito di ciafcheduno > & all* 
acquiflo.che qui giù hà fatto di virtù vere» e (labili; come fi ve- 
de » che gli fù grati (lìmo quel Romito» che mai niente più potè 
imparare» che l'Aue Maria • la qual recitaua del continuo con 
grand ifiima diuocione»e coli parimente il noftro Beato, ben che 
quelle poche lettere haueto . Doleuafi con erto il Padre.e fi que- 
relaua la Madre, che lor face (Te gittare i danari, & ei (pendere il 
tempo in darno;&cgli s’aiutaua col dire, che fi come non fi può 
naturalmente cauare l’acqua della pietra , ne il fangue de’fafli ; 
così era imponibile, che in lui fùlfepiu ingegno, giudicio » e me- 
moria di quella,che dato gl’ haueua Iddio, e la natura; talmente 
che fi riflolfero à torlo dalla fcuola, e lo pofero in liberti d’eleg- 
gerfi vn’arte pur che vi attendelfe con ogni follccitudine» onde » 
doppo hauer confiderato queft’e quell’altra ; vedeua in fomma» 
che,doue andato application di memoria, difeorfo» ò giudicio » 
era il tutto imponibile, che gliriufcito l’impararla-.poiche la na- 
tura ad vno è benigna Madre » & all’altro rigida Matrigna » all’ 
incontro, quado mifuraua la gagliardia del corpo, le ballata l’a- 
nimo d’affaticarfi molto, per hauer molte forze , buona difpofi- 
zione,e temperata complefiione,con molta fanitdretondo verif- 
fimo,che la medefima natura, oue in vna cofa manca» lupplifce_» 
nell’altra,comc non manca nelle colè necefiarie,ne abbonda nel- 
le fouerchie,s’elcfi'e perciò di fare l’arte del Coiaio, ò di conciar 
le pelli, come vogliamdire » e perche poco ingegno vi bifogna- 
ua, ma molta forza ;gli riufeiua molto bene il medierò ; e , per 
alquanti anni, che vide 11 Padre vi fi efercitò honoratamente ; fe 
bene,doppò la morte d’efiò , tralignò molto, come vedremo nel 
feguente capitolo • 

Come » doppo la morte del Padre meorft in diuerfi erro-' 
ri, e peccati, Cap. Ili, 

S I come mancato il Nocchiero, c rotto il timone, nella Naui- 
cella,fe ne vd or qud,or li vrtando il legno in que(lo,ò quel- 
lo fcoglio,doue l’impeto, e la forza del vento lo fpinge,fino d che 
del tutto fi sfafci,ò fi fommerga; e fi come vna tenera pianta , fe 
non dìa ben cult odi ta, piglia trilla piega, infaluatichilce, e non^ 
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& frutto buono ; cosi Franco , fendogii morto il Padre » -e vero 
Nocchiero delia fua animate del corpo »eGiardiniero dell’huo- 
mo interiore,?: efleriore; rotto parimente il Timone delia vera 
difciplina.chc gli daua;cominciòin tutto, e per tutto à diucnta- 
re sfrenato, dittoluro, fenza timor di Dio,e de’Santi, fpregiaua-, 
la Madre, nitri parenti, & amici, nè voleua configlio di nettano 4 
fno vtilc.per lo che venuto efofo i tutti, nélTun pid voleua veder 
dei buoni, nè con lui conuerfare,per le cattiue pratiche, le quali 
teneuatfapendo i giudiciofi,che non fi può maneggiar cofa brut 
ta fenza imbrattarli le mani , nè caminur fopra la brafee lenza-, 
abbruciarli, nè tener’in petto le fpinc fenza pungerfùcome non lì 
. può praticar col cattiuo, fenza diuentar cattiuo , nè col zoppo, 
fenza zoppeggiare , egli dunque non praticaua fe non con gio- 
catori, beftcmmiatori, concubinari,tanernieri, diflipatori dell* 
altrui, e delle proprie fu(lanze.Praticauaconballerini,fonatori> 
cantori di cole lafciue,e vane, con meretrici, & altre perfone di 
pettima vita , e cattiui cofiumi, haueua lafciato il lauorar peri 
giuochi, per godere all’ofterie, per andar di notte d guaftaron- 
ti, e tor l’altruije nonfentiua piacer maggiore, che quando fta- 
ua d veglie , balli , canti , e doue in fomma fi diceua , ò face- 
ua male;tanto piglia forza il Diauolo fopra quelli, che fe gli dan 
no in preda ; hauendo quella proprictd i peccati di tirar l’vno 
apprelTo l’altro , onde haueua in tutto lafciato le diuocioni, non 
vdiua più melfe , non fentiua ottici; , non faceua oracioni , non., 
pigliaua i Sacramenti,ne pure entraua in Chiefa per meli, & an- 
ni, fe già non vi fulfe andato per veder qualche donna di mal’ af. 
fare,& in luogo d'honorare Dio, in quei fanto luogo, daua ope- 
ra d cofe illecite con cenni d'occhi , e di mani ; e fe fi futte quiui 
trouato cocompagni , rofièndetu ancora conia lingua, ragio- 
nando di cofe illecite; poiché la lingua datagli da Dio , acciò lo 
lodaffe , e ringracialTe, & affin che iìprimer potette i Aioì concec- 
ti;e bifognùe gli altri caritatiuamence correggere ; fe ne fc rul- 
li a in dir fempre parole occiofc,befiemmiare Dio>e’Santi> biafi- 
mar quello, e quello, fchernir ogn’vno , e non portar rifpcrtod 
perfona;hanendo in tutto, e per tutto perduto la fraterna oari-- 
tdjpoiche , fi come non fouueniua con ia lingua il profilino, cofi 
non l’aiutauacon le mani» nè foccorrcuaco i piedi ; attefo cho 
non daua più elemoline,non compatiua a’bifognofi, non fi com- 
moueuano le Aie vifeere perle calamitd altrui, non era pronto d 
foccorrcr gl’ incarcerati , gl* infermi, i maltrattati da gl’ aucr- 
fari ,nè faceua cofa , che non ritornatte come d lui pareua in fuo 
commodo, per quelli fuoi modi fi ftupiuano le perfone , che le co 

. haue- 
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haneuano da'rrattare, c molti diceuano > che non era punto dif- 
ferente da i bruti Animali* fe non nella forma , altri affermana- 
no>che non credeua nella vita futura, vedendolo coli dilfoluto» e 
maluagio,onde la mifera Madre , riempendoli ogni giorno più 
di cordoglioich’ei fempre andalle peggiorando* fopraft'atta da_» 
graue paflione d’animo* feguitòil marito alla fepoltura. Non li 
duole di quella perdita Franco, anzi più tollofene rallegra, gioi- 
fee» e fi feda ; dicendo * che più non haurebbe fentito la ma!a_» 
Vecchia, che lo riprendere de’fuoi erróri , ma che potrebbe fare 
i fuo inodorandoli piacere, e buon tempo più che prima, e coli 
vendendo quelle poche cofe mobili* che la Madre haueua con- 
feritalo, fi confumò in pochi giorni i denari, chenecauò, e man- 
giado.e beuédo,egioc 5 do,có i dixfoluti Giouani,eflolti cópagni» 
che per lo più abbadonano almii ne’maggior bifogni, Come àlui 
fecero, quando fù chiamato da Dio i nona vita, come vedremo . 

Come fu da Dio chiamato J penitenza . 

C <*p- IV, 

P Oiche il buon Pallore con fuo cordoglio, hi veduto, per 
molto fpazio di tempo, l’incauta pecorella andar vagando 
Jontan dal gregge, per folca folitudinc,non fenza pericolo d’elfer 
dalle fiere diuorata,*come non gli leuò mai l’occhio d'addoflo» fe 
ben la vidde da lungi;coli » quando in bocca del lupo la feorfe, é 
vicino al dare l’vltiino crollo.moirolid’elfa i compalTione,gridò 
al lupo, chiamò la Pecorella, TafTicurò con la voce , la difefe da i 
mortiferimorlì.c con qualche pcrcolfa la ricondufle al Gregge : 
coli via di fare Dio benedetto con la Pecorella fua * l’Anima del 
Predcftinato alfa vita eterna , perche haucndola veduta con fuo 
difpiacere dal Gregge della fua Chiefa lontana , per lo peccato ; 
comparendole nondimeno* non permette che per finale impeni- 
tenza* habbia da i mortiferi dèci di Lucifero ■ elfer precipitata; 
e perciò fpauenta il fuperbo, che non l’habb . da precipitare j e 
quella parte alficura con la voce dc’fuoi Santi » ò della interna-* 
ifpirazione.c parte la percuote con alcuna afflizione; accioche 
lafciata,fe l’afcolta, & alle fue voci acconfente * la conduca al 
fuo Gregge cclellc,à fruire gli eterni pafc'.hdnfìeme fecojfi co- 
me del noftro Beato Franco habbiamo * il quale 'hauendo mol- 
ti anni caminato in paefl di dilfoluzione * e perduto la versu* 
forma , che data gli haucua Iddio : Voi fe la fua bontà » che in- 
lui lì verificafle il detto Apoftolico : Vói abundauit detifìum ,fu- 
perabundautt , fr gratta , richiamandolo con mirqbil modo d pe- 
aitcnza,impcrochc,l’aniK) del Signore 1229. hauendo la Città di 
-i. 1- B a Siena 
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Siena con la Città d’Oruieto inteftina guerra > e quella à quella 
hauendo per forza d'arme tolto il camello di Sarteano, manda- 
rono dalla Ci ttà molti Soldati>che lo guardaflero, acciò gli Or- 
uietani non hauefiero da rinueftirfcne.E però cheordinariamen. 
te d limili imprcfc'fi fogfiono mandare i più sfacendati>e che han 
no manco penfieri*hnnendo i Rettori delle Comunanze (©alme- 
no douendo hauere l'occhio d feomodar manco che Ha pofiibile 
le famiglie), fendo Franco )ibero,nè hauendo moglie, ò figliuoli» 
ò altri parenti, fu tra gfaltri eletto per andare d guardia di quel 
la Terra , c di quindi auucnne , che fi come prima era difloluto » 
così alhora diuentò sfrenato : poiché più che mai giocaua , be- 
Aemmiaua,perfeguitaua la donna altrui, rubaua galline, hortag 
gi , e tutto quel che poteua , non volendo cfler da meno di quei 
Soldati, che poco temono il Signore , e manco attendono d quel 
che dice loro l'ApoiloIo : Contenti fiiis JltpendysvtJìrts . Et di- 
cono alcuni del Tuo paefe natiuo d’hauer per tradizione, che in., 
quello tempo , diuentalfe publico alfaflin'di llrada , & per poter 
meglio, & più copertamente efcrcirar sì obbrobriofo mclliero.fi 
veftifl'e di variati colori di panni, fi fingefle di varie profcf!ioni,li 
mettefle ceroti in fronte , & in faccia,!! ponefle piaftrclli d gl oc 
chi, fingendoli quando cieco d'vnó,c quando dell'altro, fi tramu- 
tali la carnagione con fuffomigi.e altri argomenti, fi fingefle tal’ 
hora llroppiato, infermo,e morto, facelfe il pazzo, il lordo, il mu- 
tolo, fi ponefle barbe polliccie, ò la propria tignefl'e , & altre fi- 
mili truffe facelfe, che foglion far quelli nefandi, & federati huo 
mini ; onde , come in Siena era mal veduto , coli quiui ellrema- 
mente odiato, fino à che Iddio non gli aperfe gli occhi dell'in- 
telletto , nel chiudergli quelli del capo , imperoche , giocando , 
vna notte a'dadi,& hauendo perduto le vc(limcnta,non che i de 
nari; non fapendo più che giocarli, pofe le mani à gl'occhi,è djf> 
fe : Anco quelli mi vò giocare per difpettodi chi me gli feceuàl? 
la qual voce, quelITddio, che calligò Faraone , Nabuchdonofor ; 
Senatheribbe, Antioco, & altri molti, per il nefando peccato del- 
la bellcmmia, fubito mefle tal dolorerai fuoco, tal cecità ne gl* 
occhi di Franco,chc non vedeua douc li fuflc» non che gli alian- 
ti. Et eflendo flato alcuni giorni fenza veder quafi niente, c per-* 
ciò nó potendo feruir per Soldato, ne lauorar del fuo cfercizio, e» 
vergognandoli di chieder perfamor di Dio » anzi non vfandodi 
comparir tra le pcrlone; prono molte pene , hebbe molti traua^ 
gli, e patì grandemente nel vitto, c perche la tribolazione , fo 
fia riconolciuta da i propri demeriti , ò prefa per gloria di Dio, 
ò per vtildelproflimo»ne dà intelletto * ne rafierena la mente» e 

ci ri- 
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ci riduci al bene, "quello patimento gli procacciò tutti qucfti be 
ni; perche, ritornato in le Hello» cominciò d piangere amara- 
mente, i batterli il petto, d percuoterli la faccia, d tirarli i capei, 
li , a fpogliarfi ignudo, e dilciplinarfi , fempredicendo : Signore 
habbi mifericordia di me ; fin che fi verificalfe quel detto : Per 
mi/erere mei ; frangi tur ira Dei , e fi pia caffè lo fdegno del Signo- 
re con quefti gridi come lo placò Dauid , quando lo conobbe.» 
irato per li Tuoi peccati. Ecofi continuando Franco in quello 
dolore, e chiedendo Tempre perdono al Signore , e riducendofi i 
memoria quanto fhaueua offèfo, viuendo da bruto Aniinale;per 
vltitno fi votò alla Maeftd Aia , & all’Appoftolo San Iacopo , di- 
fponendofi d vifitar quel Tanto, e celebre tempio di Galizia.quan- 
do hauefle ricuperato la villa , ma come diede principio d detto 
viaggio, vedremo nel feguente capitolo . 

Come pre/i il viaggio di Galizia fe bene il Dianolo fece prona 
i di ritrarne lo . Cap. V. 

C Ome nell’apparir del Jole, fi fgombrano , e fparifeon tene- 
bre da quello noftro emifpero , fi ralTercna l'aria , fi ralle- 
gra l’huomo, ed ogni cofa gioifee ; così apparendo per grazia-» 
in Franco il Sol di giuftizia Chrilìo,immantinente fi tollèda lui 
l’ofcuritd de gli errori.fi ralTerenò rintclletto,e l'huomo intcrio- 
re cominciò d gioire fpiritualmentc nel Signor fuo , mentre.» 
che l'efteriore fi percoteua per I offefe commelfe,ma fi come vno, 
che hauendo grauemente offefo il Aio benefattore,non ardifee di 
comparirgli innnanzi, volendoli pacificar feco» le non vi mette al 
cun mezzo, che fia Aio amico, e cerchi di farlo tornare in grazia 
fiia;cofi egli, hauendo tanto offèfo Dio ,co’l Publicano , non ha- 
neua ardir di rimirarlo, ne leco fauellare ,ma con Manafie ,Co’J 
Prodigo.e con altri penitenti, accufando la grauezza del peccato 
fuo ; fi riuolfe All’ApoltoIo San Iacopo che fufle mezzano tra 
Dio,c lui,d fargli ottener la pace credendo che molto pollino le 
preci dc’Janti auanti il fuorribunale,e però fatto voto di vifita- 
re il fuo Tempio , lo volle anco mettere in esecuzione ; hauendo 
detto il Profeta . U ouete,& reddito Domino Deo vefiro , omnes.qui 
incireuttu etui ajfertis ratinerà , e perche fapeua', che chi per viag- 
gio camina, ha bifogno d’efiere fpeditoda ogni pelo ; affinché la 
grauezza non fhabbia da ritener indietro ; volle obbedire à quel 
configlio che il N. S. diede d quel ricco: V adr, vende omnia , qua 
babet, &da Pauperibus, & venifcqutrt me, perche tornatofenc a 
Siena, e di quindi i Grotti, vendè vna caletta , clic fola era riina- 
. Ha del- 
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fia dcll’ereditd Paterna , c Materna : poichetutto il refto haue- 
ua mandato in difperfionc » c andandoli diuotamente à conferta- 
re fecondo il configlio del Padre fpiriruale, parte di quei denari 
riftitul d chi fpeflò haueua danneggiato nella robba, parte nedi- 
ftribul per l’amor d’iddio, & il reftante conferuò per Io fuo viag- 
gio , difegnando di chieder per l’amor d’iddio quel che gli man- 
carti. 11 che facto, s’ancompagnò con vn Giouane della ìua arte» 
che pure s’era cominciato d ridurre d penitenza, per nome Dato; 
e di compagnia prefer la ftrada per il Tanto pcIlegrinaggio.E per- 
che blfogna; che chi fimetteal feruigiod’iddio»s’apparecchii 
fortener gran tribolazioni, & affanni} non prima furono arriuatì 
à Pila, che volfe Iddio prouarc il fuo fcruo , ò fare al Mondo co- 
nofccre» fe di vero cuore era tornato d lui; feiogliendo la bri- 
glia d SatanafTo , c leuandogli il morfo , d cagion che le lue forze 
cominciarti à prouar col nuouo Soldato della Cclcfte milizia, im- 
peroche comparile quiui il padre di Dato fuo compagno, & altri 
parenti, che l'andatiano cercando, e lo cominciarono a fchernirc, 
d befiemmiare.e maledire, ingiuriadolo, chiamandolo gabba fan 
ti, pazzo» maligno, feduttore, e ladro; poichefenza faputad’eflì 
haucua lor colto Daco,feco volendolo condurre d San Iacopo di 
Galizia, ed erto, armatoli di fortczza,e di pazienza , s'accufaua 
peccatore.e d-iceua che haueua fatto male, che gli perdonaffero » 
e gli dert'er quel caltigo maggiore , che al fuo fallo più cohuenif- 
fe, e perche à qucil’aifalto , non haueua fatto acquifto alcuno lo 
antico auuerfario,ma portoci deirvtile,c dell'honorc;fcce proua» 
fe con lufinghe lo poceua dirtor.dal viaggio , prefago di quanto 
gli doueua corre il felice arriuo di Franco in Galizia: facendogli 
fi fattamente fauellar dal fuo compagno Daco:Tu vedi ora fran- 
co mio come mi trono affretto d tornare d cafa » molto mi rin- 
crefce d’hauerti à lafciare andar folo, però, fe tu faceffià mio 
modo»non fegmtarerti più innanzi , ma tornarcrti à Siena , doue 
fi puòfaluare l’Anima lenza tanti pellegrinaggi tenendo altra-» 
vita, che non hai tenuto per lo paffuto, e maiiìmamente chcdo- 
uendo tu fi lontano andare,non s,òcome tu lo farai, dicendofi,co 
n»c dice anco il Signore : Guai d chi c folo,perche, cadendo, non 
haucrd chi sù lo rilieui.fc d dirne iJ vero, difficilmente fi può tó- 
tinuare il camino , da chinomvdaccompagnato per paefì inco- 

f iuti.A cortui rifpofe Franco:Tu di il vero caro fratcllo;ma io sò 
ene quanto hò offefo Iddio, c quanto gli fon tenuto, c m e noto » 
che vuole, che chi molto l’ha oftcfo,molto patifva, e con tutte le 
parti che s’c olfefò » con tutte fi foddisfaccia»però , hauendolo 
io oifeio con tutto il corpo affai più che dir non iaprei ; è giurto 

che 
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che m pellegrinaggio tutto il corpo mio patifca fame, fetc, cal- 
do, freddo, flanchezza, pericoli tra fiere, mari, folitudini, cattiui 
huomini, e demoni; che più?fe mi fon votato;vuoi tu ch’io mi ri- 
tiri dallo fciogliere il voto? Tu dunque amoreuol fratello, che no 
tr fc votato, prega Iddio, che mi conuerta , e ritorna a feruir tuo 
padre,& altri tuoi parenti, & io leguirò il mio vaggio » fcrucndo 
piu eh io potro a colui, che dice: Chi non abbandona padre, ma* 
drcjfratelli, forelle,capi,pofreflioni, oro, argento, e fe ftellò anco- 
ra, non è di me dcgno:il quale ti benedica, c coli detto, feguitò il 
fuo viaggio con allegrezza fpirituale,parcndogli, che del conti- 
nouo fi gli difehiarafie la villa, fin che s’allicurò che Iddio gli ha- 
ucua cominciato a perdonare, per vna voce ch’vdì pel viaggio > 
benché di nuouo tentato come vedremo . 

Come vài vna voce (begl' infègvò la firada , e fu di nuo- 
vo tentato . Cap. VI. 

G Rande per certo è l’allegrezza del Viandante, e leggiere gli 
paiano le fatiche del viaggio, qualunque volta refta ficuro 
d’efleguir quel che haueua defiato, quando fi mede in camino, co* 
me s’aflicurò del fuo defio il noftro Franco nel viaggio, per fegno 
manifello, che gli ne mandò Dio, quando fù arriuato nella Guaf- 
cogna,doppo i tanti,e tanti difagi patitr.imperoche tendo giun- 
to m vn folto,grandc, e fpaucnteuol bofeo, ed arriuato ad vna_» 
llrada, che in tre fi dipartiua,& non fapendo, fe alia dcfira,ò alla 
finiftra , ò pure per la via del mezzo doucua tenere il fentiero i 
rtando coli iofpefo,ne hauendo perfona,che gli moftrafle la lira- 
dame fegno» che gli manifeftaflc qual fùfic : ricorfe al Diuin fa- 
uore»lenandogli occhi, e la mente in Dio,come i Santi fogliono, 
■polli inbifognojfi raccomodò molto al Sig.'Scheglxdimollralfe 
la via» per la qual doueffe molto caminare . Non rollo fiì lcuato 
dall’orazione , che fenti vna voce, come di fanciullo , che in lin- 
gt raggio Tofcano Io chiamò più volte ,diceudo:Franco»Franco,ò 
Fraco piglia la firada alla delira manorcbe fenza pericolo» ò dan 
no,trcódorrd doue-brami. A quelli voce fi fcuopre la tefta,e po- 
llo inginocch/onijcon lagrimcvc diuozione ringrazia Iddio della 
grazia che gli faceua,e fi rallegrò molto, fedendo hauer caparra 
del defiato perdono, prefa dunque la llrada che gli dille là voce, 
caminaua’allegramenteverlo la Tanta cafa dell’ Apertolo , in_. 
quello che le gli fi incontro il Diauolo in forma di pellegrino , e 
gli domanda chi lìa, oue venga , e doue penfi d’andare» egli ifpo- 
nendo il tutto per ordine» fcuopre il Tuo penlìero . Al qual ri- 
x ìj lpofe 
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fpofe i! Diauolo : O mifcro te, tu vai al contrario » qtielta non è 
tua fìrada,e bifogna, clic quella voce, che t’ha fauellato , fufle il 
Demonio che ti volefle precipitare in quefto viaggio.Torna dun- 
que meco addietro, che ti rimetterò nella via, che non potrai er- 
rare- Credette da principio l’incauto Franco, e non vfo alle ten* 
fazioni, riuolgeuai palli indietro, e lofeguitaua» &ei facendoli 
dalla lunga, domandaua palio per palio della vita fua , & intefo 
il tutto; fi voltò a lui quefto Pellegrino, dicendo : Mifero te, che 
vai tu feioppinando la vita tua in darno ; ti paion forfè remidi- 
bili quelli tuoinefandifiimi peccati? credi »che quefto poco pel- 
legrinaggio t’habbia da far perdonar tanti gran falli ? non te lo 
dare ad intendere . Iddio per lo peccato fcacciò Adamo dal Pa- 
radifo delle confolationi, e gl’ Angeli dal Cielo; febene pochi 
peccati ch’hauean comedi » c tu ti dai a credere »che te ne voglia 
perdonar tanti ? Tornatene, tornatene mifero alla tua patria, a_* 
darti piacere , e buon tempo ; perche in ogni modo fei dannato , 
Molt’ altre cofe gli dilfe»come quelle eretiche » e ricoperte da_» 
alcun velo di verità , per far’indurlo a difperatione;chc lungo fa- 
rebbe il difeorrere: fi che gl’ haueua quali meflo ilceuello a par- 
tito. Ma perche il Signore non ci lafcia tentar foprale forze, ina- 
nimi Franco sì, che dille al Demonio : Se bene fono i miei pecca- 
ti grauiflìmi, bruttilfimi, e più che le ftelle del Cielo , ò la rena_* 
del Marc,nó deuo però come Caino,e come Giuda»diffidarmi del 
l'infinita mifericordia d’iddio, ma più prefto con Nabucdonofor 
tornato a penitenza, con Dauid , con Paolo » con Matteo , Zac- 
cheo, Pietro, Maria Maddalena, la Cananea, l’Adultera, la Sama- 
ritana , & altri penitenti, confidar nell’antiche mifcricordic fue, 
c però feguir voglio il mio viaggio ad ogni modo, tu fc Angelo 
fei del Cielojò huomo della terra, prega il Signore» che mi per- 
donile fc Demonio, tornatene all’horibile habitacion tua dell’in- - 
ferno ; e non tormentar me , ne altro Chriftiano , fc in piacere è 
d’iddio , alle quai parole fparue il Diauolo » e lafciò quiui gran- 
didima puzza, e Franco in mezzo le fpine tutto sbattuto,e quali 
morto. e poi ritornato infe,firaccomandaua al Signore,che non 
l’abbandonafte ; pentendofi d’hauere vbbidito a la voce del Ser- 
pente, e cofi raggiratoli alquanto tra le fpiue nel bofeo, piacque 
al Signore ridurlo nella ftrada, oue affrontato haue ua il maluag- 
g io Pellegrino ; c lodando Iddio : e ringraciandolo della miferi- 
cordia vlaragli feguitò di buon cuore il viaggio , fin che arriuò 
alla cafa dell’ Appoftolo fanto ; e quiui porgendo caldidime pre- 
ci, riccuperò a pieno la villa, come vedremo approdo . 

- 1 • / . • 

Come 
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Come giunto à San Iacopo , ricuperò la vtfta intcriore ,& 
efieriore, * pellegrinando fine vtnnt à Roma . 

Cap. VII* 

V Edefi in effetto da gli ftudiofi,effer veriflìma la fentcnza_* 
dell’Angelico noftro Dottor San Tornalo , oue dice, cbe_» 
Tempre, che ilSaluator del Mondo fanò alcuno nel corpo , lo fa- 
nò anco nell’anima ; come habbiamo della figlia della Cananea « 
e del noftro Franco , pernon far lunga lilla de i molti » ! che po- 
tremmo nominare , di quello habbiamo, che arriuato alla detta 
Santa Cafa di San Iacopo , come prima haueua cominciato a ri- 
ceuere il vero lume, per l’amara penitenza che faceua; coli alho- 
ra, portoli in oratione,vie maggior luce riceuc nell’incelletto; e 
fegli fanaronoin turco gl’hocchi interiori, come pienamente lì 
tolfe da lui la cecità efteriore con altro impedimento d’ardore, e 
di caligine, la onde lì riempì di tanto feruor di fpirito di Fede, di 
Speranza, di Cariià.d'amor d’iddio, e del profsimo,che bramaua 
morir per onor di quello, e per falute di quelli . Stette dunque in 
quel Tanto Tempio, alcuni meli, giorno , e notte facendo oratio- 
ne, piangendo i Tuoi peccati, battendoli, e con tanta aufteriti di 
vita, che molti ci attendeuano, e per lo ftuporeftauano fopra di 
fe , e gli compattano dell’afpra penitenza , che faceua . Ed ha* 
uendo elpreflamente conofciuto,che le percoffe, e battiture del- 
la carne, e le macerationi del corpo gli haueuan fanato le piaghe 
dell’Anima, fi rifolfe a voler pellegrinare in altri lontani viaggi, 
e non pofar giorno, ò notte, fin che aggrauato da gl’anni , luffe 
necefsitato a pofarfi; dicendo tra fe medefimo: Se il mio Signor 
Cfesù Chrifto,che non peccò mai, andò pellegrinando trenta tre 
anni fiorala terra, per ritrouar la fmarrita Anima dell’huomo; 
perche io , che tanto hò offelo Sua Diuina Maeftà, non debbo 
andar pellegrinando , per ritrouar la propria falute ? onde s’in- 
uiò verfo Roma, e facendo afprifsima penitenza, e ben cófiglian- 
do il profsimo Tuo ; arriuò quiui , e vilitato la Chicfa de i Santi 
Appoftoli Pietro , & Paolo , prefe la beneditione del Tanto Pon- 
tefice Gregorio Decimo famoiìfsimo & preclarifsimo , e chiefe 
l’Indulgenza plenaria, e l'ottenne benignamente; vedendo, ch’ci 
d’ogni intorno fpiraua odore di fantità,c bontà. Poi cominciò a 
vifitar le Chiefe delle ftationi di Roma , pigliando diuotamente 
le fante Indulgenze in quella forma, che comandano i Santi Pon- 
tefici , e i facn Canoni , cioè Contrito,Confeffato,e Comu mea- 
to, c non reftò Chiefa in quella Città, che non vifitaile più volte 

C fcalzo: 
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fcalzo: fendo flato quiui piti meli , & vna intera Quadragefima » 
la quale digiunò tutta in pane» & acqua; & Venerdì »e i Sabbati » 
per riueronza della Pacione di Giefu Chrifto , e della Madonna , 
in luogo di pane » mangiaua radice d'herbe , facendo gran frut- 
to in Ce fletto , & in altri, per la gran penitenza che faceua , e per 
gli ettempi buoni, e fanti ammaertramenti che daua . Ma come 
fi difponefle a vifitar’altri luoghi pi;, pellegrinando nella Puglia » 
& in altri luoghi, vedremo appretto . 

* 

• - 

Comi vifitò molti luoghi py, t fanti C biffi, nella Puglia,^ altri 
luoghi con fuo gran frutto. Cap. Vili. 

V Edefì in effètto, che quelli che veramente amano Iddio,non 
pottono Ilare otiofi, ma operano cofe mirbaili , come va- 
rij , e diuerfi efempi habbiamo de’Patriarchi, Profeti, A portoli» 
Martiri, Confertòri, Vergini «Eremiti, altriGiufti , e del noftro 
Franco, il quale hauendo tutta la fua fiducia riporto in Dio, e con 
tutto il cuore»con tutta la mente , e con tutte le forze amando* 
lo : non poteua fe non difcoprilo con l'operationi , e meditarlo* 
ni ,e però , non contento d'hauervifitato tutti i luoghi fanti, e 
facri di Roma, prefe la via verfo la Puglia ; e giunto in Napoli , 
vifitò tutte le Chiefc di quella Città, e di quindi s’inuiò verfo 
Bari in Paglia, per vifitar quel famofirtimo > c miracolofifsimo 
Tempio a San Nicolò confagrato in quella Città, molto com* 
piacendoli nel vedere,®: vdire i miracoli innumerabili , che qui- 
ui operato haueua Iddio , per merito di quel Gloriofo Santo , il 
quale inrtantemence pregaua, che appo la Maerti d’Iddiogli bif- 
fe intercettore, & auuocato ; acciò che gli rimettette i fuoi pec- 
cati , e l’afcoltaflc nelle fue ragioncuoli domande , e flato quiui 
alcuni giorni, fempre intento alle fue orationi ; determinò d'an- 
darfenc al Monte Gargano, e quiui arriuato , vifitò quella Tanta 
Tomba , e fotterranea caucrna da ^'Angeli fabbricata ; e quiui 
in honore dell’Arcangelo Michele s humiliò moltoì’proftrandofi 
in terra , e quella baciando , e piangendo , con tutto il cuoco 
fupplicaua al Tanto Angelo , che fi come guardavia quel luogo : 
cosigli piacefle cuftodir lui da i peccati, e dalle fraudi Diaboli- 
che : e fi come teneua prorettionc de'Popolidi Sippontino; cofj 
tenctte cura di lui , fin che l’Anima fua ftaflè al corpo congiunta » 
e quiui fenriua tal dolcezza , e confolarione fpirituale , che mai 
da tal luogo non fi farebbe voluto partire «nondimeno , infpira- 
to da Dio, s'inurò verfo la Santiflima Madonna del Monte, e qui- 
ui facendo vna fontana di lagrime , pregata inrtantemence k_> 

Regi- 
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Regina de’Cieli che come Amiòcirade' Peccatori» intercedere 
appretto Iddio per lui miferabilifsimo peccatore » perche fapeua 
cne il bene c communicatiuo di fe detto, e che l’huomo non fo- 
to a fe medefimo é tenuto a cercar la fallite > ma anco al profil- 
ino } però pregò quiui ancora per tutto’! Chridianefimo > per 
Tvnione » pace, & concordia della fanta Chiefa » e per la ridur- 
tione de gl’infedeli alla Fede , hauendo quiui pcrfeuerato alcune 
fettimane» notte, e giorno nell’oratione; fi rifolfe d’andarfcne in 
Sicilia pellegrinando , & hauendo vietato tutte le Chicfe, c luo- 
ghi pij di quella nobile Ifoia , da tanti Santi , e Sante del pacfc 
illuftrata ;& fpecialmente in Catania il Sepolcro della Sacra-» 
Vergine , e Martire Agata > ScinSiracufa quello della preclara 
Martire, c Vergine Lucia » fe ne pafsò nella Calabria i dóue fi- 
milmente vifitò rutti i luoghi di deuotione» Chiefc» c Monafte- 
ri , poi fi rifolfe d’andar vilitando tutti i Romiti , che intcnde- 
ua efl'er per quei paefi ; e mettendo in elfecutione il buon pcnfie- 
ro »ne trouò molti ; e molti , da i quali hebbe cagione d’imparar 
molte virtù fpirituali , come quella della Fortezza nel combat- 
ter co’l Demonio,la Giudiria nel dare a Oio,aU*Anima ,& al cor- 
po, & al profiìmo fuo quel che fi conuiene; la Temperanza nei 
prendere il cibo ;la Prudenza nel penfar molto alle cofe ; il fileo- 
tionel tacere ; la Pacienza nell’infermità; l’Obbedienza in muo- 
verli al cenno del Superiore ; la Cadità n el fuggir gl’ oggetti pe- 
ricolo!] ; le parole, e i penfieri ; la pouertà in vedi rii di duoia , ò 
di peli d’Animali , ò de’propri capelli ; la Vigilanza in giacer fo- 
pralanuda terra di notte; per ogni tempod’afflittion della carne 
con le difcipline ; la carità m fouuenir nel modo pofiibile al bi- 
sogno ; la folitudine in non vfeir mai della cella ; la meditatione 
in legger cofe fpirituali , é i precetti Euangelici , e l’ora tion vo- 
cale, e mentale, in tener giorno, e notte le ginocchia in terra » le 
mani giunte,e la teda leuata al Cielo. Vidde molti, che per fug- 
gir Torio, vari efercizi faceuano, zappando horti , cauando ac- 
que, annedando , tagliando legna, piantando albori , murando » 
tcfi’endo, facendo duole, fporte, canedri, & altri efercizi manuali 
a certe horc ; accioche il Demonio non gli trouafie mai difoccu- 
pati . Hauendo dunque da’ loro efempi cauato gran frutto , fi ri- 
l'olfe a tornarfene in Tofcana.E perche fi ricordò,che mentre lla- 
ua in peccato, fendo richiedo da fuo amico timorofo d’iddio; 
ch’andafic feco alla Madonna de Loreto , e chiedetegli aiuto di 
poterli allontanar da’ vitij : Haueua (in luogo d’accettare il fra- 
terno auuifo ) bedemmiato la Madonna, & i Santi, fi deliberò di 
vifitar quella Sanca Cafa»doue canti Midcri; di nodra lalute era- 

C a no da- 
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no flati operati: & quiui armato > piu che mài compunto in Cc 
fteflfo, dirottamente piangeua neH’oratione , chiedendo perdono 
alla Vergine Sagratifsima, di tanto gran fallo già commeflo; fin 
che foprapprefo da fopore, & venuto in eftafi, gli apparue la Re- 
gina del Cielo confidandolo» & eflortandolo alla perfeueranza , 
& più che mai feruifle a Dio » come di buon cuore fece cornato a. 
Siena» & noi vedremo . 

Come ritornato in Siena, feruiua à Dio con tutto il cuor e, t con 
gran carità aiutaua ilprofiimo . Cap. IX. 

R itornato in Siena Franco gii diuentato fcruo d’iddio » finiti 
i lunghi, e lontani viaggi, cominciò a feruire al Signore più 
che mai, con tutto il cuore; impcroche,digiunaua continuamen- 
te, fi difciplinaua, frequentaua le Chiefe,vdiua le Mefle, afcolca- 
ua le Predichc,ftauadel continuo in orationc, fugghia le conuer- 
fationi , e tanto humile, e fommeflò fe nandaua , veftito di fiacco 
di che chiunque lo conobbe in giouentù , non poteua fie non lo- 
dare, e ringratiare Iddio » che fa cofie tanto mirabili , mafsima- 
mente, che per tutta la Città fipeflc volte andaua gridando: Tor- 
natene a penitenza peccatori»ricordateui,ricordateui miferi, che 
hauete da morire . Soleua fpefie volte ancora andar per le piaz- 
ze della Città , & in altri luoghi publici douc haucua giucato » 
beilemmiato, motteggiato donne, fatto le mafichcre, battuto al- 
cuno , appicato foffioni, ò fatto qual fi voglia difiblutione; e qui- 
ui fpogliatofi ignudo , fido le parti da coprirli tenendo coperte 
con catena di ferro afipramente batterfi,fino al verfiar del fiangue, 
e pianger dirottamente , con molta edificatiou del profslmo , c 
conuerfione di federati, che attendeuano alla fiua ficuera peniten- 
za. Frequentaua continuamente i Conuenti de Religiofi » oue e- 
rano allnora huomini fantasimi tra i Mendicanti, e da quelli non 

{ >ur fi confeflaua ogni giorno , ma prendeua configli, riuelauaj 
oro vilumi, che da Dio riceucua, e quelli grandemente honora- 
ua, fi ritrouauaa tutte l’hore allo Spedale della ficaia , della Mi- 
fericordia , di fianco Andrea , della Santificatione, & a glabri ;e 
feruiua con gran carità a gl infermi. Vificaua i Prigioni, per lo- 
ro accataua,gli efortaua a pacienza , per loro pregaua i Giudi- 
ci, e gli raccomandaua a Dio nelle necefsità . Quando trouauaj 
per le firade giouanetti; che diccfi'cro,ò faceflero cofie feonuene- 
uoli, fi moucua contro di loro con grande impeto, e gli battcua, 
fie non fi rimetteuano, e faceuano , quanto nel nome d’iddio co- 
m andaua loro . Oue intcndeua efl’er perfionc bifognofe , le (oc- 
corri- 
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correda , & aiutaua ; cercando di metter Tempre pace tra quelli» 
ch’erano in difcordia,entraua nell’hofterie, e riprédeua quei che 
v’andattero , fe erano della Cittd , & haueuan famiglia » efortàn- 
dogli a dar Tene co’fuoi con la gratia del Signore. Difcorrcua ouc 
bitter Donne di poca honeftd,e proponédo loro gTeflempi di Ma- 
ria Maddalena , di Maria Egizziaca, e di molte altre, l’inuitaua 
a penitenza. De’giuocatori era tanto nimico,che tal'bora faccua 
come Giefu ChriftoNòftro Signore » quando entrando nel Tem-, 
pio ditte : At ferie tfta bine , & no/ite tacere domum patris triti do - 
mum negotiationirjbuttzdo per terra i danari.e i dadi»e ftraccian- 
do le carte , e nettano haueua ardimento d’opporfegli ; tanto era 
grande in etto il zelo deH’honof di Dio. Riprendeua atrocemen- 
te i beftemmiatori, (coprendo loro quanto a Dio difpiacettequel 
peccato , c quanto grauc fatte . Se n'andaua nel Campo , hoggi 
detto la Piazza principale , & in altri luoghi, oueridur fi foleua- 
uano la fera i Gentilhuomini , e faceua loro ettortationi sì mira- 
bili, c sì efficaci ; che gran Teologo pareua ; e gli riprendeuade’ 

" lor viti; » e moftraua, che l’otio era cagion dogni male ; e però 
che meglio hauerebbero fatto in quel tempo, che qniui congrc-, 
gati dauano a ragionar vanamente , fc haudfero vifitato gl'in- 
carcerati» gl'infermi de gl’Hofpidali» c per le Chiefc porto preci 
a Dio; fi che gran frutto faceua per la Cittd, tra tutre le forti di 
perfone, non fenza grautf fdegno del Diauolo » che tal’hora per- 
ciò gli concitaua giouani contra,e fanciulctri,che lo bettàuano, 
gli rirauano i faffi , le pere, le rape , c gli faceuano mille fcherni ». . 
rimprouerandogli la mala vita pattata, di che egli interiormen-, 
te fi rallegraua » e ei fuor non moftraua (furbo . Ma come Iddio 
lo chiamafte a più afpra penitenza, e foUtudine, vedremo adeifo < ' 

• r- ‘ 

Come fu da Dio ebiamato à più ft retta penitenza, & à vita j 

fohtaria ■ Cap. X. o 

• * * * - • ■ s . % 

C On gran ragione per certo, fauellando a noi il Signore Id- 
dio , e volendo imprimer ne i cuori noftri l’efficacia , e po- 
tenza della Tua parola , ditte per Salamonc : Nonne verba me a—* 
quaji flimuli,&- quafi ma Utut contenni petram ? perche quel che; 
opera lo fprone nel Cauallo, quando lo punge , quel medefimo fd 
la parola d'iddio intorno al cuore del peccatore ; e come il mar- 
tello fpezza la pietra , pcrcotendola ; cofi percotendo la parola 
dìddio aU'horccchie del peccatore: rompe l’hoftinatione del fuo 
cuore ; come hauiamonel vecchio Teftamento, mentre predica- 
ua Mofc , & i Profeti ; nclnuouo, mentre prcdicaua Chrifto , c 

ne gli 
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ne gli atti de gl’Apoftoli, mentre predicauan loro; perche fi con- 
uertiuan molti » e molti «come c auuenuto ne’tcmpipiu vicini a 
noi» e nc’noftri» e come fueceffe del noftro Beato Franco» il qua- 
fe » vdendo continuamente le prediche del noftro Beato Ambro- 
gio Sanfendoni Domenicano» c fentendo nel giorno della Dome- 
nica delle Palme» predicare il Mifterio d’effc;vdl vn’annotatione 
morale » ch’ei prcle a dicliiarare,quali fu fiero gl’ar bori fruttife- 
ri, quali gl’infruttiferi» allegando contra di quefti tali quell’auto- 
rità del Signore » quando d i fife : Omnis arbor » qua non faetì fru- 
éium bonum , exeidetur , &• in ignern mittetur » e quell’eflcmpio 
addufle del medefimo» quando maladifle il Fico fterile, & infrut- 
tuofo» le quai cofe penetrarono tanto al cuor fuo » che non rode 
cofi verme dentro a tenero legno » quanto in lui rodeuail verme 
della cofcjenza, c però fi percoteua » e batteua tutto > dicendo s 
Mifero, & infelice me , che veramente io fono quell’Albcro »che 
non fd buon frutto , e però merito d’eifer pofto nel fuoco infer- 
nale ; acciò che m’abbruci fenza confumarmi : Io fon quel Fico 
infrùttuofo » fterile > e malcdeto da Dio ; perche non fo alcun., 
degno frutto di penitenza ; fe ben vedo» che ogni giorno più mi 
mancan le forze » c m’auuicino alla fcpoltura . Cofi afflitto in fe 
Aeifo, tolfefi di San Domenico, oue haueua vdico la predica , e fi 
conferì al Duomo , Chiefa Cattedrale della noftra Citti : e fatta 
vmile oratione all Aitare del Santi (fimo Sacramento , fi ritirò all* 
Altare dcH’Immaculata, e Santiffima Madre Vergine Maria fua 
Auuocata ; e meffofi in oratione » doppò l’hauer perfeuerato in 
efla» s’addormentò leggiermente , ò pur ratto in fpirito : e ftan- 
do in quefto ftupor di menre,cftafi» ò fonno»gli comparue alian- 
ti vna bellilfimaGiouane, molto bene accompagnata » che forfè 
era la Regina de’Cieli,ò Angelo in quella forma» ò Santo, ò San- 
ta in queh'efligie,che le difle : Gii che tu vuoi » ò Franco fapere» 
guai vita deui tener per mantenerti m gratia del tuo Fattore » e 
fuggire i lacci del Diauolo»del Mondo, c della Carne, e facilmen- 
te arriuare^a porto di falutc; te bifogno ritirarti in folitudine»e 
men che puoi praticar con gi’huomini>chc fonoftati cagione del 
tuo cader nella giouentù » e for fè benefarebbon caufa della tua 
rouina in vecchiezza . A quefto dire » fi come fi contriftò gran- 
demente quel Giouane, al qual diffe Ghifto » fol quefto ti manca:' 
Vade vende omnia qua babts,& da paupertbus\ cofi Tenti grandif- 
fimo dolore Eranco » intcfaquefta voce ; perche naturalmente 
abborriua la folitudine , & amaua la conuerfatione, e quefto era 
ftata la cagione che ne’diferti con altri Romiti non fi fermò»co- 
mehaurcbbekauuco in animo : poiché ogni cofa gli baftaua IV 

nimo 
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liimo dffare in feru itio d’iddio, per falucc dell’A nima Tua » e del 
proffimo » fuor che ftar così folirario . Ma il Signore che voleua 
torgli anco quella poca fenfualirà, rimaflagli,perciò Io fece con 
la decta voce ammonire . A e Ha dunque non volfe contraucuire; 
fé bene il fenfo vi repugnaua;a ragion che il fecondo errore non 
fufle piu graue del primo ; fapendo , che piacepiu al Signore^» 
l’obbedrenfca» che le ricche offerte, e’facri/ìci non fanno . Se n 'an- 
dò per tanto vicino alla porta a San Marcò , nella contrada del 
Borgo nuouo , hoggi chiamata la via delia porta a San Marco > e 
con le proprie fne mani cauò vna picciola flanzina nella rena » e 
da fc medefimo la murò nelle mura accanto la porta a San Map- 
co.e di quindi non vfciua mai notte ò giorno, (è nonquando fnfi- 
fc (laro neeellìtato per feruitio,efa(lcntamento del corpo, ò'dcl 
fuo profHmb; & in etta flanzina affliggeoa molto la carne, digiu- 
nando tutto l’anno, vegliando qua fi ruttala notte in orationc;flt 
il fuo cibo era l’herbadc’campi, le radice dcll’herbe , legumi. Se 
altri cibi grotti , a mifura prefi , fecondo che poteua foflenerlo , 
fpeflo difciplinandofi , ne pigliando mai quiete > ò ripofo ; ma_» 
combattendo continuamente colDiauolo , che gli daua grandi 
aflalci» confortandoli del continuo nella fentenza di Giobbe, che ’ 
dice: Militi* ejl vita bominis Super terram \ folito a drrc,s'io com* 
batto in quella folitudine co’l Dianolo , altri tra la moltitudine 
combattono con elio; e con mille altri auucrfari loro , e maggior 
guerra di me hanno del continiloipcrò fia ringratiato il Signore, 
che da tante tentationi m’hi liberato , e moifromrrvi la itrada di 
feniirgli , e coli vincendo il Dianolo » e’I proprio fenfo ; fpregiò 
anco i beni temporali, e i danari» come vedremo apprettò . 

' - . '<./*•’/: - v * è J * i 'j 'J Z U'ìi %Kj ‘li tfi ;J ];ii , và*. • "?fW . 
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Come dispregiò i beni temporali , fr i danari dotagli. 

Cóp. XI . : • 

tifi I : 

Q Velli » che delfardentiflimo amor Diuino fonoaccefì , e di 
vero hime illuminati > non foto ftiman quello Mondo per 
vn pellegrinaggio. Se cfilio , e afpiran Tempre alla Celefle Patria; 
ma tengon per fermo>che quella vita fia vna morte atnarifsima» 
vnaprìgion piena d’afflittione,e tra dagli , e luogo dà non porui 
fua fperanza: e però non prezzan grandezze, non attendon com- 
modi,non bramano honori »c non fanno conto di ricchezze, an^ 
zi con Paolo dicono : Omnia arbitratiti fum , vt fttreora vt C bri* 
Jlum lucrifaetam . Eccoui fette m piò del nottro Beato > che ritor- 
nato a penitenza : fi dimofiraua turtod’Iddio , e non pregiaua.» 
co fa alcuna, fe non famor fuo, non faceua conto di cola defluì m 
* - monda- 
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mondana , auuiJiua fe fteffo , fi tencua da men di tutti grhuomi- 
m, & ab b° rr| ua , arob b a, dieendo con Chrifto, cheli còrnei 
difficile che vn grofio canapo pafsi per vna cruna d’agojcofi vno 
che prezzi la robba, vada in Paradifo, onde , quanto haueua rice- 
uuto mai da qual fi voglia per l’amor dìddio , a Dio rendeua_» , 
alando a kioipoueri , de'quali haueua detto : Quod vniexnini- 
mii meisfieijtisì mtbifecijlu ; e però nella fuà poucracafupola non 
tencua cofa nefluna, fe non vn facco molto trifto pieno di paglia , 

? ue JP°i? ! * a f! nnato cor P°> q uc * poco che dormiua la notte» c 
fpeflo d effo vfciua , per raccertarci poueri , che come a cafa co- 
mune vi ncorreuano , e vi haueua vn picciol vafo , oue tencua- 
vn poco d’acqua , vn tauolino baffo, ftretto, e corto, oue man- 
^ìaua, & vn piccol banchetto , doue fedeua ; e poche altre co fo 
neceffarifsimc al politico viuerc : Mentre dunque in quella loli- 
tudinc ftaua ,con offeruareilfilcntio,con far’aftinenza.e leuarfe 
Copri di fe alle dioinecótéplationi: Venne a morte Mclfcr Aleffio 
Sahmbcni, nobili fiimo, ericchifsimoGentil’huomo Sancfc,i cui 
parenti doppo i pianti, e l’honoreuoliffima fepultura,ihandarono 
3 tutti i Conuentùc Monaftcri larghifsirne limoline per lanini 
fua, e perche in quei tempi , trala Città di Siena , cfuo Conta- 
do , habitauano intorno a dugento Romitidi Tanta vita i come 
habbiamo nelle Croniche del Signor Patritio Patritij , il vec- 
chio, e di Nanni Donati; anco à tutti quelli furon portate limo- 
line larghissime : tra quali fù nouerato Franco notifsimo , e no- 
minotifsimo per la fantità della vita, e per i benefici , che a mol- 
ti faceua • A qucfto portarono cinque fiorini d^oro > pregandolo 
inllantcmcnte che faceffe oration per queJl’Anima, egli , che fa- 
peua non effer cofa piu biafimeuoIe,deteftabile, e federata, che 
amare i danari ; e già hauendo molle ato per faddietro , ch’imi- 
tar volcua quelli , de’quali fi legge negl* Atti Apollolici , ch<L> 
robba, c danari poncuano aòiedi degl’Apolloli , fpregiando il 
Mondo , e le Tue vanità , non fece calò dell’oro , ma dille ; Piaccia 
a Dio efaudir le mie domande , copie con tutto il cuore lo pre- 
gherò per 1 Anima di Meffere Ale filo, ch'era huomo da bene; ma 
in quanto a’danari , ben farete a riportategli , e difpepfargli a 
perfone che n habbin piu di mebilogno ; che quanto a me confi- 
do nel Signore , . che come mi hi fomentato in vita per; l’addie- 
tro, coli per l’auuenire mi manterrà lenza quelli . Non gli volen- 
do loro riportare , ma in ogni modo lafciargJieli ; dille: Io non 
gli voglio toccare , ponetegli colli ( mollrando vna finefirella_» 
nella lua piccola fianzetta ) che colli fi llaranno , fin che piacerà 
a Dio mandarci qualche bifognofo * che mentre lo.fouuerrò con 
-- tisi 
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efsf temporalmente , egli a megiouifpiritualmente » come del 
ponto auuenne ; & ora diremo « 

Court i ditti danari diade à vna PomtrtUa ebe le fufltro m aiuto J 
maritare vna fua figliuola. C ap. XII. 

I N effètto a quelli » che di cuore amano Iddio » tutte le colè 
ch'eglino adoperano fuccedon© in bene » e da turtericcuon 
premio , e frutto ; poiché tutte fono indirizzate a gloria della.» 
Maefld Tua come auuenne a Franco » quando i cinque ducati d’o- 
ro fpregiò per honor del Signore* c fallire dell’/ ruma fua j fendo 
Che mentre pld noncipenfaua *n©n nefaceua /lima, ne Tene ri- 
cordarla , volfe il Signore , che gli fruttaflero all’Anima * e gio- 
uaflero al profsimo . Imperoche vn giorno * mentre ch’egli (la- 
na intento all’orationc » Tenti batter la porta della Tua piccola^ 
danza i & inuocando il nome di Maria ( qual’vdito , fi deliqui) il 
Demonio* dice San Bernardo ) domandauachi batrcfsi la porta» 
la quale aprendo » vidde ch’era vna donna ; tal che rutto fi feofle 
per timore* e fpauento» fi perche le faggina come i ferpenti*per 
[danni che molte volte per cagiond’cflericeuuti haueua nell’A- 
nima » fi nel corpo ; fi perche dubitò » che fufle il Diauolo, chtj 
fpeffe fiate gli appariua in diuerfe forme , ò per didrarlo dal be- 
ne, ò per prouocarJo a) male, ò per indurlo a diiperatione, ò per 
ifpaucntarlo* fubito adunque* e con impeto chiudendo la porta, 
fi fece il fegno della fantiflìma Croce, acciò fuggire Lucifero » 
quando dato fufli . Ma la donna biCognofa. fu anco importuna-.; 
imperoche di nuouo battendo la porta , diceua : Apri -Tanto Pa- 
dre , ti prego aprii che non fon fantafma * ne fpirito cattino, ma 
ragioneuolc creatura chriftiana , e ricompra dal fangue Ciefu 
Chrido,che fpintada ncceflìtd,fon date venuta . Non potè.con- 
tencre all’hora le vifeere della mifencordia -fua Franco, a quefte 
parole ; ma , pronto ad aiutare» econfolare , com’era folito; 
aperta la porta , domandaua che colà volefle, e chi fufli ; al qual 
nfpofe : Donna fono della Valle di San Martino vtdoua,c d’ogni 
intorno abbandonata , con vna figlia da marito dijion mediocre 
'bellezza, la qual non poffo mettere al mondo fenza l’aiuto al- 
trui , per l’efl rema poucrti , nella quale ini trouo ; e temo tut- 
tala , che ella , s’io chiudo gl'occhi prima ch’io la mariti doil. 
capiti male , però a molte Religiofe perfonc , e di Tanta vita fen- 
domi raccomandata , hògià trouato parte di fua dote ; e ora a 
te fon venuta per pregarti » che fi come a molti in quefta Cittì 
fauuienijcofia me non vogli mancar d’aiuto* poi ch’io fon meo- 
<■-- D dichif- 
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dichiflima ; & elemofina di quella non puoi tu far piu fiorita ; e 
contaua parte per parte le fuemiferic, quali iutendendo Fran- 
ca » piangeua per compalfione; e leuate le mani al Cielo diceua: 

Ti ringracio'Signoredi quanto mi fai ; & alla Donna riuolto» fa- 
uellaua , Iddio benedétto tìiia prouueduta; perche gid vn pezzo 
fd ti mandò nò sòche danari» che in cotcrta fineftra trouerai.da 
me ntìn mai tocchile vedutila che vi furon porti; pigliali dun- 
que > vattene con la beneditione del Signore > e prega Iddio per 
1 Anima di colui» per cui vi furon porti, e per me infelice » e mi* 
ferabile peccatore. Loringratia la donna infinitamente, parten- 
doli tutta lieta , & ei ritornando all’oratione » lodaua iddio, che 
gl'hauelfe leuato quell’occafione dattorno di quei danari, non 
efiendo mai ficuro, chi ftà vicino all'occafion del peccato, il qual 
benigno Iddio, la notte feguente per la Regina de’Cieli Maria», » 
gli fece fapere quanto le furie ftata grata detta limofina ;come 
vedremo nel feguente capitolo che fegue . -ir } 

Comegf apparut Maria Ver gin t , fagli fece conofceer quanta 
al Signori [afte fiata grata la fua limofina . 

Cap. XIII. 

' ' 

I N varie maniere fa conofccrc Dio i Tuoi fecreti a’fuoi fcrui » 
fa loro faperc»quanto gli fia grato il lor feruirc , come mi ri- 
cordo nella vita del nortro San Galgano d’hauer dicchiaratoima 
in vifione fperio » ò confufamente , ò mamfertamente hacortu- 
mato di farli intendere molte volte , come a Daniello » Teremia» 
Samuello, Kzecchielle , Ciufeppe fpofo delle facra Vergine» e 
( per non dir di molti altri)al nortro Beato ancora»il quale»dop- 
po la limolìna fatta, riandò in oratione fin che fu pallata mezza 
notte, conobbe elfer verilfimo quel che promcfTo haueua Iddio 
per i! fuo vmanato Figliuolo » quando ei dille : .St quii recipu iu~ 
Jtum in nomine iu/ii, merce dem iufit recip ict ; fa voi recipit ,m e 

recipit, fa qui recipit me » recipit tum » quifne mijìi ; fa Quod vni 
ex mimmi t meis fecifiis , mibi fectfiis . lmpercioche, volendo egli 
dare vn poco di quiete alle ftanche membra» doppo l’hora pre- 
detta, & eflendolì porto a giacere fopra il fuo lacco; c riandò 
tra'l Tonno , c la vigilia ; comparile nella fua cameretta la Regi- 
na de 'Cieli Maria Vergine fua , e noflra Auuocata addobbata di 
belhlEmc veftimenta , & ornata di gioie con gran Maeftd , cir- 
condata da ir olti Angeli , che varij honori le faceuano, & elfa , 
tenendo vn’arbo/cello in mano verde » che in luogo di fiori , e di 
frutti era pieno di mone te d’oro * coli cominciò a dirgli: Dal . 
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Ciclo nc vengo* per otdin del mio Figliuolo, per vietarti » e ren- 
derti fiairo che il tuo feruire fh ’ad hora gl’è grato , perfeneraj 
dunque nel benfare, e non temere, che la corona de] premio 
fi dàa’perfeucranti, e perche diuoto di me Tei tanto, eperho- 
nor del mio Figliuolo , c mio , hai difpenfato alla pouera abban- 
donata i danari chehaueui in terra* eccoti l’albero pien di dana. 
ri Cclefti » piglialo dunque , e non ti fcordard'vfar cariti a po- 
deri* che a mille doppi più che non vedi hora , farisù in Cielo 
premiata l’Anima tua, che cento doni per ogn’vno, che quiui 
giù hauerai fatti , riceneri , e così detto , fi tolfe la vifione , fo- 

J >ra la quale difeorrendo Franco, intefe » che Iddio premia i Tuoi 
erui in Cielo , e non in terra non gl’abbandona delle cofe necef- 
farie,onde, leuatofi in piedi , pianfe per allegrezza fpirituale» 
della bella vifione hauuta; e di nuouo pollo in oratione s’offeri- 
ua a Dio in facrifitio di laude, e doppo efierfi alquanto ripofato. 
Tenti vna voce , che gli dille : Orfu Franco* fuegliati , leuati fu » 
che ne vien gii l’aurora , e bifogna , che’ foldati di Chrifto cogli* 
no da loro il Tonno, fcaccino le tenebre dell'ignoranza, é fi veftt- 
no dell’arme della luce. Alla qual voce leuandofi in piedi^inteTe» 
che con maggiore ofiequio , e gagliardi gli biTognaua feruireal 
Signore , il quale ha a Tchifo la pigritia , eia fonnoleitza i onde 
rimefie quelli per Salamone alla formica , ch’infegnafle lorola_. 
follccitudine,per lo che fi difpofe a clfer più auftero in f? ftcflb, e 
far maggior penitenza, come dirò hora i.i r ' ■: .-r jjnloaaìofjo:l 
- i • : a ; v 5 r vaodnt 

Come la vifione predetta fù cagione , che fice più aJUnenzà , e pèni* 
nitenza di prima , e fi tome fi tinfe attorno vna catena r 
con la quale gid fi liberauanogf Indento- « 

V _i r. m aU . Cap. XIV . - - *«.•>: i.u vi .1 

** f»j r ■!.-. [> sn;d -i : j.ii7 i.l 

S I come dal molto godere , e Tollazzare* e Ilare in piaceri , 8c 
hauer ogni temporal bene, fi conofce di quanta importanza 
fia il male , all’hora che vno fi fente percuoter dall’infcrmiti del 
torpo , dalla perdita della robba , e da altri flagelli * così quell’ 
altro, .quando palla co molti trauagli fenza mai conofcere il be- 
ne , a quello viene vnrratto chiamato , si dir che cofa fia * cosi 
Franco per l’hauuta vifione, cominciò pienamente a conofcere 
quanto differente follie la prefente gloria dalla futura, onde per 
farne acquifto.c quanto prima polfederla, cominciò a bramar la 
morte,pcr vfeir delle mondane catene ,& andarne a quel Regno 
febeiflìmo, come auuiene a’Santi, nella morte naturale, de’quali 
4icc iiSauio ncU’Ecclefiaflico a cap. quarto . De carcere catenisqi 
-da D a egrtdia- 
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egrtdiaiur ad rtgnam\ onde fé ben prima faceua grandiflime atti- 
nenze , coni detto ; le moltiplicò nondimeno molto * e molto» 
imperochc cominciò a non mangiar più cofe cotte » fuor che le 
Domeniche» elePafque.di legumi» d’herbe , c di radice pafeen - 
doli tutti gl’alrri giorni • vino non volfe più guttare > per tempo 
alcuno » e leuò a'fuol occhi del Tonno ; perche fe bene prima dor- 
miua poco • all'hora cominciò a dormire affai manco • ttaua in- 
tento all orationi » e non perdeua mai tempo, e fpreggiaualo 
difcipline io ral modo» che più volte il giorno, e la notte» Copri- 
va tutta la perfona di fangue . Fece fare vna grolla > & lunga ca- 
tena » la quale fi cinfe al corpo fopra la nuda carne » & in manie- - 
rft Io ttrinfe» che di derra catena 6'incarnò buona parte » crefcen- 
doui fopra la carne » fi che quando fudaua per l'aflìduità dello 
contcmplationi, è fi batceua con la difciplina» quella catena.* 
gli daua grande afflitrione; come foleua fuor di quel tempo ao- 
cora ; ma cflb non ittimaua pena alcuna , pur che poetile far'ac- 
quitto del Signore , Quella carena leuatagli alla morte » con altri 
ferri > che portaua per macerare la carne , come a’fuoi luoghi 
diremo » che per gl'andati tempi » fece gran giouamento a molti 
indemoniati » imperoche i Rcuerendi Padri Carmelitani cinge- 
vano gli Spiritati con erta » & immantinente fi parciuano i De- 
moni da quei corpi» ne più ci torftauano - Di detta catena hò ve- 
duto vn pezzo nella Sagreftia della Chiefa de’dctti Padri > molto 
honoreuolmente tenuta » ed attaccata alla palla di piómbo» che 
in bocca gii portaua il Beato » ma non fanno i Padri prefenti > fe 
più op eri Iddio fìmil miracolo» per non n'haucr fatto proua» o 
non fapcr che altri i’habbia fatta a’nottri tempi . Ma certo chi la 
vede » fi può muoucre a marauiglia » ripenfando come huomodi 
tale ati portarti: tanto pefo a’iombi» e pur nò è niente i quel che 
portaua per tutta la vita : fe bene quelli» che intendono» ch'egli 
amaua tauto Iddio » comprendono > che poteua in virtù d’Eflo * 
maggiori pcfì di quelli foHrire » e fopportare maggior trauaglù 
Ma come le n'àdartc a Grotti in vn Romitorio» vedremo appretto. 

Gémo fi a andò ito vn Romitori o à Grotti » < dvn miratolo citrato 
da Iddio, Gap, XV, 

C RefcendotuttauiapiùIabaonafamadei fcruo d’iddio» 8t 
perciò fendo molto vifitato ; dubitaua ,che » ò difirattio- 
ne della minte» e del corpo non gl’impedifle il fcrnor dello fpi- 
rito» ò la vana laude non lo faceffe traboccare in qualch’errorc»* 

che pensò di prouuedcit» e ricordando^ d’haucr vdico contare» 
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che dalla voce d'iddio era fiato detto ad Arfenio * Ce volena fai- 
uarfi, che iuggifiegl’huomini; volle chefulfe come precetto da- 
to d lui: onde fé n andò alla Villa di Grotti»& ricercando iui io- 
torno luogo rimoto > & atto per Tuo fiare ; gliene piacque vno 
lontano dalla Villa quali vn miglio » e mezzo » in vna valle » paefe 
malinconico» & in mezzo a vn bolco foltiflimo » & afpriflìmo»o- 
ue non praticauano altro che Lupi» e Serpi . Quiui di propria^ 
mano fabbricò vn Romitorio di pietre,di braccia quattro di lar* 
ghezza>& otto di lunghezza incirca» vicino ad vn foflfato, ouo 
al bifogno poteua cauar acqua » & quiui giorno» c notte fiando, 
affligge u a la carne con difcipline » digiuni » & afiinenze » lenza-» 
veder mai lume » fuor che alcuna volta » che andaua in vn pog» 
gettino maefireuolmente da lui fatto a quello effetto» lontano 
Tei fin’orro palli dal Tuo Romitorio . Era quiui Ipeflo vietato da-» 
gl' Angeli, dalla Regina de'Cieli » e dalle ragioneuoii creature>& 
vna tra l’alrre volte , fu inuitato da’fuoi compatriotti di Grotti 
ad andare alla Villa » e trouarfi a vna feda principale della Co- 
muniti » con altri Romici » e Religioiì » & hauendo fatta molta.» 
refifienza » finalmente ordinando così Iddio per Tua gloria , con- 
defccfe alle preghiere loro. Et effendo alla menfa, fu vno che co- 
minciò a bialimar molto la vira, ac rio ni, e parole di Franco» di»* 
tendo ch’era vn finto » vn lìinulaco» & vno ipocrita , e che face- 
ua il buono » e non era » e che il peccato haucua lafciato lui » per 
l’impotenza» e per la vecchiezza > & non cllò haucua la/ciato il 
male. AJI'ingiurie di cui non rifpofe mai Franco;ma» vdiro mol- 
to • cioè fina che le patieuti orecchie hebbero llraccata la mor- 
dace lingua; dille il feruo d'iddio: Di me li deuc» e fi può dir peg- 
gio di quanto hai cu affermato » ma ben mi preme dello Manda- 
lo che cu hai dato a circolanti » eoa tanto pregi udir io dell’ani- 
ma tua. Hò detto il vero ( ditte coki ) caldo è dal vino» e dell’i- 
ra » anzi ti dico » che tanto fu huomo da ben tu » e tanto è pof- 
fibile che tu ti fatai» quinto è poffibile» che quello ( e moftraua 
col dito vn Cappone pollo in tauolacotto)fi lieui fu viuo di que- 
llo piatto . Tolto leuò il feruo d’iddio gl’ocohi al Cielo» e mcn- 
talmentepregaui il Signore»che glorifica fle ii fuo fantiffimo no- 
me» e toglieffe via lo fcandalo. Furono rollo vditt i fuoi prieghi, 

& cfauditi dall’Autor d’ogni bene , & perciò fi leuò in piedi iJ 
Cappone» riuefiito di fua lolita piuma» falcando, e cantando per 
la tanola ; & il befiemmiacor d'iddio fa collo vefiato dal Diano- 
lo » con fi u por de gl’Afianti ; ma col fegno della Croce liberato 
Franco da ogni crauaglio • Ma vedendo l’applaufo dc'circofl an- 
si fi: ne fuggì via ai Romitorio lafciando quegli a lodare Iddio * 
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Del qual Romitorio n’è vn pezzo in piedi di graffa muraglia pii 
di due braccia * & il reftante in terra in detta fclua » luogo da* 
Popoli chiamato il Santone ; crcdefi perche » quando viucua egli 
fufler fohti i Popoli di dire : Andiamo a vifitare il Santone , ra- 
gionando d'eflo ; fonando quella voce in quei tempi , vn’huomo 
mezzo Tanto ; ritirato , e di vita Religiofa » e detto luogo hò ve- 
duto io tra fpine , c fterpi > con quello doue fe n'andaua tal’hora 
all’aria, con molta mia fodisfattione . Ma acciò delli operati 
miracoli all’hora non infuperbifle , volfe Iddio che del peccato 
della libidine fuffe tentato , & dalla Regina de* Cicli ammonito 
del Tuo volere , come dirò appretta . 

Come ejftndo tentato grauemente di libidine , fu ammonito invifio • 
ne, tbe doutjti vejiirfi de Uh abito de' Carmelitani. 

Cap. XVI. 

' li f . ti' Ili « «ti 0*1 ' <lfì i ti' i J"' O / I 4iT» $ 

E Tanto sfacciato , maluagio » & iniquo il Demonio inferna- 
le, che nel tentare, perfeguitarc , & tribolar la ragionevole 
creatura, non guarda a fiato , grado , conditione , fefl'o , ò età 
di perfone;ma tata a cercar d’eleguire il fuo prauo intento» di di- 
ftruggerc , & annichilare ogni maggiore , e piti riguardeuol be- 
ne di quella , onde quantunque Franco fuffe d’etd di fettant’anni 
in circa;tuttauolta hebbe ardimento di tentarlo del peccato del- 
la luffuria , perche vedendolo coli fortificato nel bene t & ogni 

J giorno piò conftantemente combattere contr’il fuo regno» fi di- 
pofe a dargli vn’aflàltodi quei , che fuol più pericolofi» ftando » 
egli du nque vna fera i n alquanto di quiete doppo roratione : gli 
s accollò il maluagio auuerfario , ma però inuifibile , e gli co- 
mincia a ricordare i graui falli carnali »che haueua in giouentù 
commefli ; da principio non con molto dolore , benché altro 
volte piangendo dirottamente fe ne ricordaffe; anzi fece quanto 
ei potè di rimetterlo nel numero di quelli»de’quali è fentto, L*~ 
tantur , eum malefecerit , frexultantm rebus pefsimit > e certo ca- 
deua in quello peccato fe Iddio non gli teneua le mani in capo, 
facendolo ritornare in fe » e riconofcere Terrore del quale co- 
minciando a pentirli »& apparecchiandoli al pianto » ecco cht_»' 
gli foprauiene vn*altro nuouo contrailo , imperoche fente nelle 
reni tale ardore , nelle parti coperte tanto rifentiincnto» c in-, 
tutta la vita tanta gagliardia, e prontezza al male» che piu in vi^ 
ta fua non haueua prouato,onde» conofciuto elfcr quella òpera 
del Diauolo ; fubito fi gittò in certi fafei di fpine > che raccolto 
haueua per affaticare il corpo, ò per. abbracciare al bifogoo» poi 
i . ' fi tuffo 
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Ci tuffò piu voltenella freddi (lima acqua de! fbffo , di cui dicem- 
no , e finalmente porto in ginocchioni fi battè » e percorte tanto 
la carne ignuda > che tutto versò fangue ; ma > perche il Demo- 
nio non comincia per poco , dà il terzo aifalco a querta inefpu- 
gnabil Rocca ; & aprendo la porca della fua rtanza , entra quiui 
in forma di belliffiima Giouane, c dicegli : Deh poucro infelice a 
te , che cofa fai ?non fai pouero ignorantello » che diuenta homi- 
,ciadiario,chi prima del tempo da a fe ftefio occafione di morte ? 
non vedi pouero di giuditio, che quefto è vno sforzo di natura > 
che vien dalla carne , per hauerla tu voluta violentar più del do- 
uere? Ringratiairingratia Iddio» che a te manda per prouedere 
al tuo male ; poiché non vuol che ru cofi prefto parta di que!la_» 
vita, ma tu porta giouare a molti , come hai per l’addietro fatto. 
Eccomi dunque pronta amianto ti piace; che fon qui per ifmor- 
zareogni tuo ardore, e leuati pur dell’animo d’offender per que- 
llo il Signore ; perche è veriflimo, che l'huomo in tutte le cofo 
naturali, come vna è querta,non merita, e non demerita . Non., 
potette vdir piu bertemmie Franco;ma con animo fJegnato,e co 
molta furia prefe vn grorto baftonc , che folcua portare, mentre 
andaua attorno , c cominciò alla cieca a menarlo al Demonio» 
becche in damo ; perche piu: cercaua di lufingarlo , fingendo dì 
sfuggire i colpi » tal che rtracco egli di menare al vento , ma non 
fatio di leuarfid’attorno quella beflia, troppo s’auuid Je ch’eraji 
Lucifero che lo tentata , onde facendo col baffone il fegno della 
Crcce nel muro»diflè:Ti comando in virtù di Gicfu Chrifto,che 
ti vinfenel Diferto , che tu non ardifea di'più tribolarmi , al che 
fubito fi partì Lucifero, con tanto impeto» con tanto furore , e_* 
fracarto, che parue che fubbiflarte il Mondo ; &eflorimafe quafi 
morto ; ma come Iddio fempre confola i fuoi ferui » così confolò 
lui, imperante iui comparue fubito la Regina de’Cicli , fedente 
in vno orn^roimo Trono, circondata da molti Santi, e Sante, te- 
nente vna Ghirlanda nella delira mano di bcllirtimi fiori , e nella 
finirtra l’Abito fantiflimo della Religione di Sata Maria dei Moih 
te Carmelo , il quale moilrandogli dille : Vcrtiti quanto primu 
di quelli panni ; e feruimi finccramence con erti , c poi vieni in_» 
Paradifo per querta Ghirlanda ch’io ti ierbo . Sparue la viiionc ; 
&|egli rimafe tutto tonfolato , erobufto di forze refi rallegrar 
ua delia graue tenratione hauuta; vedendo clfere Hata caufa del- 
la mirabile vifione che a quella feguitò ; poiché fi aflìcuraua dclr 
la fua falute , la quale per efeguire più facilmeute , fi fece noue. 
rare tra i fratelli della Compagnia della Difciplina della glorio- 
la Vergine» fidiaca nello Spedale della Scala» hoggi chiamatala 

Com- 
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Compagnia della Madonna della notte » luogo per ogni tempo - 
fantiflimo ,comc antichifsimo » dal quale hanno hauuto origine 
tutte le Compagnie , e deuocioni d'Italia » e fuori ; e d ello fono 
vfeiti per ogni tempo ferui d’iddio ammirabili ; come fcriue Ia- 
copo di Voragine Arciuefcouo di Genoua » noftro Domenicano 
nella Vita del Gloriofìflìmo San Bernardino da Siena Francefca- 
no, & io narro in vari j I uoghi de’mici fcritti,& fpccialmente nel* 
le Vite de'Beati Sancii. Ma come obbediiTc alia voce di Maria 
in veflirfi Frate Carmelitano» legni te remo . 

Comi fu vi fitto Frati mi Convento di Santa Maria dii Cor» 
mini di Siena . Cap. XVII. 

S [I come follecitatnéte lì foglion mettere in effecutione i baon 
configli de glliuomini Saui, e da bene » da colui a chi furono 
dati ; coli gran maggior preftezta le perfone fpiritoali hanno in 
coflumedi mandare ad effetto i comandamenti d’iddio * che non 
poflòn mai effer dati a cafo • ne poffon indur chi che fia ad erro- 
re . Il che attendendo» e ben ruminando Franco» fi pigliaua gran 
pena » doppo l'hauuta vifione » che non venifle il giorno ; paren- 
dogli ogn'hora mill’anni d’obbedire alla voce di Maria » conio 
dunque apparue l'Aurora» fi partì dal Romitorio di Grotti» e fé 
n’andò a Santa Maria del Carmine di Siena t c trouato il Tuo Pa- 
dre ConfefTore, diuotamente fi confefsò » narrando per ordino 
la tenratione»e la vifìone>chfedendog1i» che col Padre Priore fa* 
cede opera, che gli Riffe dato il Tanto Abito. Al quale rifpoTe»che 
eflo ifteffo andafle a riccrcarnelo,che fendo coniglio della Diui- 
na Prouidenza»non gl'haurcbbc potuto contradire.Troua il Prio. 
re Franco» e proftato in rerra» humiftnente gli chiede l'Abito » ò 
Riffe perche il Padre voleffe far proua di lur,ò pur faffc tentation 
Diabolica; per diftor quello buon Seruo d'iddio dala Religione» 
& indurlo nel peccato della difubbidienza > come v’induffe il Pa- 
dre noftro Adamo» ò fuffe anco per grandezza» e gloria d'iddio : 
Non l’inanimifce » c non gli dipur buone parole; ma gli dice, è 
parer deU’Apoftolo»che ciafcun debba feg urtar la vocazione nel- 
la quale fi ritroua » c perche voi liete flato chiamato alla Vita-* 
Eremitica ; però io cotcfta v’cforto a reftarc » & effe rifpo- 
fe : Anzi » ch’io venga a feruire Iddio » c la Regina de’ Cieli ia 
quella Tanta Religione » è mera vocation d lddio . AH’ bo- 
ra il Priore dille » fece poco letterato » c non porreflc dar 
Mcffa» che dunque vorreftefar tra noi ? Dio me ne guardi (ri- 
fpofe Franco J ch'io habbu tal penderò : Non fendegno di que- 
llo» 


_ se ato franco; „ 

Ito; ma ben*» perche fon miferabil peccatore» desidererai fer- 
nire a quelli , che miniftrano i Sacramenti . Riceucrò dun- 
que 1 Abito de’ Conuerfi , e farò tutro quel che mi commet- 
terete ; ne mi fdegneròmai di far tutti i piò vili vfizi. Afc 
lhora gli replicò il Priore : Voi fece vecchio; non potrete.» 
refifterc alla fatica; e non porrete foifrire l’aullerità della Reli- 
gione, che fe ben ilare auuezzo a patire , 9c a far penitenza^ » 
nondimeno fete hormai decrepiti», e piò di ri fi oro haurete bifo- 
gno, che di far penitenza per 1‘auucnirc . A quella indura ripul- 
fa rifpofe Franco : Se bene è vero turco quello'; nondimeno mi 
confido tanto nel Signore, che mi dari forza di poter durar fati- 
e* » c far penitenza per infino alla fine/. Deh dunque Padfenoi* 
vi fdcgnarc di darmi 1 Abito saco,fe volete fare acquiifo- di queil’ 
Anima, che piu vale, che tutti i commodi temporali . Góncniufe 
j] Priore : Da me ilefiò non poiTo far quello; bi fogna ch’io con- 
greghi il Capitolo, e veda ladifpofirion de’Padri Fatelo quanto 
prima ( dille il fanto Vecchio) eh io ve- tic prego*per le vilccrej 
di GiefqCfirillo , e poi alle celle de'Padri fe n’andò , a guifa d’vn 
pouero mendicante , ed in terra prollrato , tutti ad vno advno 
pregane, peri amor d Iddio, che gli fullèro fauoreuoli in quella 
fanta imprefa , poi fe n’andò in Chicfa , e gitrarolì auanti al Sa- 
cramento proOrato , pregaua inllantemente il Signore , che gli 
«elle grada d efiér quanto prima vellico di quei panni , che l a. . 
Regina fua Madre gl'haucua mollrato. Potettor tanto le fuo 
preci auanti al Signore ; che il Briore, tolto congregati i Padri , 
fece la prcpolla della dimanda di Franco: & eglino,leuando tutti 
le mani al Cielo , gridarono •• Sia benedetto il nome del Signore) 
che ci da per compagno vno fpecchiodi penitenza, dal qualo 
potremo imparare ogni vera virtù per il fuo Tanto efempio , e 
quiui quali a gara, tutti ragionauano della fua gran bonti.e fpe- 
cialmenteil Suo Confcflore , chediceua , non efler teforo da la- 
iciaru fuggir di mauo . Chiamato dunque in Capitolo quello 
gran leruo d ladio , edi Maria; l’abbracciorno tutti, piangendo 
tenti amenre , e notificandogli*, che ad vna voce fhaueuano ac- 
cettato per caro fratello, diceuano, che come fulTero fatti i pan- 
ni, lo v eli irebbono»&: elio, dolendoli dentr’afc medefimo della P 
raccomant l aua tacitamente al Signore, il quale, e per 
rimirarlo all fiora auanti a quei Venerabili Kcligiofi, e ne'tempt 
™ tU j-e^ m °* rc g c °ti ; mandò Subito quiui vn’Angélo in for- 
ma di belli mino Ciouane , che in mezzo del Capitolo ( ò felico 
memoria ) fi cauò di forco il braccio i fanri panni, e dille : Coil, 
qucUi vcmretc Franco » c immantinente da i loro occhi fi follo f 

£ doue ' 
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doue rimali i fmarriri > e fofpefi quei buon Padri, e riguardan- 
doli l’vn l’altro, per lo Stupore* non fauellauano ,fe non con cen- 
ni, e fegni di marauiglia» i quali con le mani>con glocchi , e con 
la tefia faceuano, conolcendo tutti , che Angelo fu quello , cho 
portò le velli . Franco dall'altra banda dirottamente piangeua , 
e lodaua il Signore con gran dolcezza spirituale , hauendo chia- 
ramente conofciuto , che quell'Abito ifteflò le mollrò Maria bel- 
la vilìone »& alfhora in publico Capitolo raccontò il cafo auue- 
nutogli.il che fi come a tutti fu cagione di maggior marauiglia; 
così ne prefero vtile, gioia, Speranza, e frutto.Fù veftito dunque il 
feruo d’iddio del Santo Abito , doppo l’elTere fiato certi anni in_. 
quella Solitudine , il quale come mutò Panni , coli anco volfe ri- 
nouar cofiumi , più che mai , facendo vita auftera > come hora_» 
vedremo . 




Come con t Abito cangiò co fiumi, e faceua vita aujlcrijjìma , e por- 
tate» cinti molti ferri per tutta la vita •<? 

. , Cap. XV III. 

P Erche molte volte i panni, che vcftiamo, fon caufa di noftra 
dannatione. Se condecemcnte non gli portiamo, però Fran- 
co, considerando d hauer cangiato Abito, & eflcr riputato limi- 
le a quelli , che Sono in fiato di perfettione ; non volfe che Iddio 
nel Giuditio, il qual far doueua con l’Anima Sua, nella feparation 
dal corpo lo hauelTe a riprendere di non haucre ofieruato i pre- 
cetti.che quel’Abito Seco portaua, laonde, Se prima era pouero, 
all’hora volfe clfer mendico ; perche non ifiimaua cofa del Mon- 
do, fuor che l’Anima Sua, Se prima era cali odi mente, c di corpo, al 
l’hora era tatno aufiero in Se ftelfo;che come la carne Se fulfe vo- . 
Iuta allo Spirito ribellare, a pena haurebbe potuto , Se prima era* 
obbediente a’precetti d’iddio, A* a’Superiori ; alfhora obbcdiuai 
a’precctji d’iddio , c di quei della Sua Religione nonpretcriua_* 
vn iota. Se prima faceua afiinenza , alfhora era fopr ogni creder 
Sobrio, e parco ; imperoche cominciò a non mangiar più cotto, 
per neflun tempo, & a non gufiar pane ; ma fol’vna volta il gior- 
no con gran perfimonia mangiaua qualche frutto .legume , her- 
be, ò radice d’hcrbe,& il Lunedi, il Venerdì, & il Sabato, non fole- 
ua prender altro, che il Pretiofifsimo Corpo di Chrifto, per ma- 
nodc'Santi Sacerdoti. Intcrutniua giorno. e notte a'Diuini Offi- 
zi, lènza intermetter le facendc, che in Contento per Seruitiodc’ 
Padri doueua fare . Era ritiratissimo, fi che ogni conuerfatione 
fuggi ua di non dare fcandolo al ptoSsimo . II letto doue dormi- 

uaera 
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«a era vn banchetto, rifiutando la commodità della paglia. Fece 
fare otto cerchi di ferro di dua dita larghi l’vno , i di larghezza 
quanto eran grofTe le fue gatnbe»e cofcie>è due re pofe alla gam- 
ba delira , due alla finiftra , è due per cofcia ne porcaua > oltre a 
gli (lineali di ferro che portaua» come. appare nella fua pittura-» 
antichissima , nella Parocchia di San ( iouanni di Siena Tetto il 
Duomo > llringendoli molto bene , acciò lì dòueffero incarnare» 
come haueua ratto, la grolla catena* di cui dicemmo»& efsi fece- 
ro . Altri quattro ferri della medefìmà larghezza , fece fare , e fe 
li cinfc llrettamente per la vita, il primo de’qnali toccali! fotto 
i ditelli delle braccie,c gl’alcri eran podi di fotto;acciò che s’ha- 
uefle bene a macerare il corpo ; quattro altri cerchi per braccio 
fi pofe , affinché la grauezza del ferro >s che addotta portaua , co- 
gliere da lui l’occafione della grauezza del pecarp. Eéce fare.# 
anco vna Goletta di ferro larga di due dita. è mezzo i e (eia pota 
al collo.come olii Schiaui fi pone;aflinche dringendo.la gola non 
haueffe a pigliar gufio di quel che mangiaua . E forfè dall'efcn>- 
pio di coflui tratta la beata Palomba da Rieri del tcrz'ordme di 
. San Domenico > anch’ella fi pofe tanti cerchi di ferro per la vita» 
che in lei s’incarnarono » dandole tanta palfione. Di quello cer- 
chio che portaua al collo » tane ritroua mezzo in Siena » nella-# 
Chiefa de'Padri Carmelirani>& vn mezzo di quei » che portaua.» 
alle cofeie > molto ben tenuto tra l’altre Reliquie di quello San- 
to . Con quelli ferri dunque cinto dormendo , giacendo > carni- * 
nando.e facendo gl’altri ctarciti manuali.fi può ciataheduno im- 
maginare, quanto Aiffe grande il fuo patire. Al qual volendo 
Gicftì C hrifto dar qualche fpiritual contalatione ; le gli moftrò 
in croce tutto infanguinaco, come vedremo • 

Come il Signor tfe gli mojlrà tutto infanguinato, come quando fu 
in Croce . Cap. X IX, 

Q Vanta differenza fiatra i Signori temporali » & il Signor 
deirVniucrta Iddio , fi può conofcere in mille millioni di 
moderna fpecialmence per le cota,che auanri ci’pone per noilro 
conforto, e talazzo.imperoche quelli, quando nè vogliondar co- 
tanti, n’apparecchiano banchetti Aintuofi, cenepópota» comme- 
die piaceuoli, giuochi tallazzeuoli; petaagioni , caccie , vccella- 
gioni, & altri sì fatti trattenimenti ; ma il Signor deH'Vniuerfo 
a Tuoi cari amoreuoli, e beneuoli , aliai volte porge , offerifee » ò 
dona nel prctantc tacolo trauagli, dolori, pene, faftidl, perdite , 
jjcrfecutionùcrociionde ben con ragione ai quefti canta la Chie- 
v- E » fd » c 
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fa i e dice Paolo i .Nos autimglormrì oporttt in etnee Domini No- 
Jiri le fu Cbrtjit, per qutmfaluaù, & liberati ftmui . Volendo egli 
dunquenellamoreificatfone confidare il fuo feruo Frauco , non 
fe gii volfe rapprcfcntare in gloriofa Maeftà » per non l’atterrir 
con gloriofa fua potenza , ma volfe atticurar con la forma di mi- 
fericordiapiena» c di gratia; impcroche» vedendo il gran frutto 
che faceua nella vita fpirituale» volfe moflrargli,con qual prez- 
ao 1 hauette ricomprato dalla fua vana couerfatione mondante 
.dargli ad intendere ,che fe egli fcnz'hauer offefo , tanto haueua 
patito per fai uargl il’ Animai coslefTo perfeuerardoiiena » per 
afficurarla dalle mani di Satanaflo . Stando dunque Franco vn_. 
Vcderdì occupato , nel confìderar la Pafllon di Giefu Chrifto > e 
penfando quanto erano fiate atroci le pene ch’ei pati; qnanto 
amaro il fiele ; quanto duri i Chiodi ; quanto pungenti le Spine, e 
come dura quella Lancia,che gl’aperfc il Coftato,e fopra ciò de- 
siderando fontane di lagrime; immantenente grapparne j 1 Sal- 
vatore in quella maniera ch’era in Croce , per lo che vidde la_. 
Corona di Spine , i Chiodi , la Tetta che verfaua fangue , il Co- 
ftato aperto , & i Piedi , e tutto vtfrfar fangue, fendo macilente , 
& afflitto; alla qual vifta feguiron del Crocifitto quelle parole,. : 
Ttifguarda» Franco » quel che per l’huomo patifeo , e penfa anco- 
ra, quanto egli poco fia grato verfo tanto patire ; onde non è da 
dimandar sci piangena dirotti Almamente , e defideraua che fo 
gl’intcneritteil cuore , perjpianger la Pattfone di Giefu , ;il quale 
da gl’occhidi Franco togliendoli lo lafciò tutto fconfolato, ma_. 
egli fubito prefa la catena di ferro , fi barrò tutto il corpo fin_. 
cne v enttle H fangue, & s’era tanto accurato della gratia di Dio, 
che non fittamente le raccomandaua l’Anima fua ; ma l'Aaime di 
tutti i Chriftiani, deliberandoli di tener fempre il Crucifitto nel- 
la menterfiel cuore, e nelle mani,& coli fece^omc noi vedremo. 

Come per talvifione fi deliberò <£ bautr fempre nella mententi tuo • 
re,eneéemani tlCruiififio . Csp. XX. 

C Omprefe beniflìmo Frdnco , per quella vifìone , il benefitfo 
fatto dalla fàntiflima Croce all’Humana natura , & all'An- 
gelica per rHletta forma fua ; poi l’altezza fua ch'arriuaua fino 
al Ciclo, giovati» alla natura Angelica, riparandola dalla antica 
fua caduta ,’ la profondità fua giouaua a quelle mefchinelle Ani- 
me del Purgatorio, alle quali penetrava la deftra parte a gl'am»- 
ci del Salvatore per la credenza , c vera fede , che in lui hauuta 
haueuanoje la fimflra folleuaua immicifooi^ioègl’infedeh/ehc 

fi vo- 
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fi volefler connertire, a lui ritornando, & perciò non volfe» cho 
mai più fi difgiugnefle dalle Tue mani , ne dal fuo cuore , ne dal- 
la fua mente la Croce, ne dalla fua voce iJ Mifterio di rifa. Laon- 
de torto che fù daTuoi occhi tolta la vifione; prefo della, terra.»» 
di cui faceuan le vafa i Vafai , che lauorauano vicino alla Parec- 
chia di San Nicolò » che è hora il Connento de’ Carmelitani > di 
’iuamauo fece vna forma dNmCrocififio intorno ad vn palmo 
•lungo, & fondcndoui'brenzofcolpl vnbelliflrmo»&pietofifaimp 
Crucififiò, fc quarto fempre tencua in mano, mentre face ua ora- 
tionc, andaua alla cerca pel Conuento , ò in viaggio , & a.chmn- 
que incontraua,mortrandolo dicco a; Ricordati » che quello rap- 
prefenta quello, che ci ricomperò dalla vana noftraconuerfatio- 
ne, però non gli fiamo ingrati » e mentre era occupato nell’ope- 
re mannali,tencua quello Crucififlo dinanzi allo ftomaco , acco- 
modato alla cintola, che ftringeua la tonaca, & giacco;& cofi ve- 
defi dipinto nella Parecchia di S.Giouanni di Siena Lotto il Duo- 
mo , Lotto i piedi del qual Crocififlo è pur la Palla dipinta » che.» 
egli portaua in bocca per certo rimedio di non errar con le trop 
po parole, di cui fi diri d Luo luogo. E perche tal’hora fi ragurta- 
ua gente intorno i Franco, per vdire leparole di vita , che dalla 
bocca Lna vLciuano , poiché colui , che lcioglie le lingue dc’Farv- 
ciulli nella fua laude , e fd LapientiLsimi gl'ignoranti , e gii i Pc- 
fcatori rozzi»c Lemplici haueua ripieni di vera fapienaa; anco lui 
kaueua veftito di vera Lcienza , tenendo in mano la detta Croce, 
diceuaa’popoli : Quefto è l’eLcmplare di noftra Lalute , quella è 
)a Cattedra del Maellro , nella quale ci fono infegnate tutte Io 
virtù, tutte l'arti,e tutte le Lcienze, e fi come la Croce di Chrifto 
era di quattro forte di legname (diceua egli)cofi per efsi ci vie- 
ne infegnato , che dobbiamo abbracciar quattro virtù principa- 
lifsimc, percioche il piede fu di Cedro, per fua natura incorrut- 
tibile , perche non douefle marcirli dentroJa terra; acciocho 
rtuomo imparalle ad e (fere intrepido}» e virtoriofonel peccato* 
nelle tribolano™» neglatfanni» ne’ tormenti, nelle pene » c nella 
-morte» & fi come è alti smo, l’altezza della pouerti , che toccar 
ctfa, e penetrar fino all’altezza del Cielo Empireo . il facondo 
pezzo detla'-Croce per lunghezza di Ciprrifo » liquiderò odorite- 
lo , -e prefar u a dalla putrefattione ; acciò che Ibdor dd buono 
'efempio noftro ci reuderte odoriferi nel colpeecoù Iddio* des 
gl’liuomini, e fi come il Ciprrifo,per medicinale , ftagnailtjuflò 
del (angue,cofi noi con la medicina della penitenza, e odia mor>- 
tificationc della carne, e della fobrieti. A: a (liuenz 2 ,dcmia<n raf- 
frenare ìl-tìu Ho della libidine . Quella partcdiccuabranco^nic^ 
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Arando la larghezza) era di Palma; acciò intendiamo» che fi co- 
me nelt’anrico Tosamento era ghirlandato di Palma » chi haueua 
fuperatoil Nimico ; coli noi faremo coronati di Corona incor- 
ruttibile in Cielo » fe in terra fuperaremo i nimici noftri Demo- 
nio» Mondo» & Carne, & fi come quella tauola doue è fcritto/e- 
fus Naz.arenus Rex Tudeorum » fu fatta d’Vliuo» che lignifica Pa- 
ce » come habbiamo nella facra Genefi, in quel che la Colomba.» 
riportò all'Arca » il ramufcello d'Vliua in fegno che Iddio cra-a 
pacificato con l'huomo; coli noi fiamo perfuafi ad hauer paco 
con Iddio , dentro di noi medefimi , e col prolsimo > & fi corno 
l'Vliua produce liquor lenitiuo ; coli noi douiamo efier pieni di 
mifericordia , e di pietà verfo i bifognofi > afflitti, e fconfolati . 
Quelle , & altre molte meditationi facendo dentro di fc , e con 
altri della fantiflima Croce ; i fuoi frutti » e le fue vtilitd potet- 
ter tanto nel cofpetto d’iddio ; che vogliono alcuni che nel fuo 
cuore fi formalle vna Croce di carne : Al che può forfè alludere 
quel che da vn Dottore incognito Carmelitano habbiamo fotto 
quelle parole : Sanéìus Francai de Senti Crucern Domini Nojlri 
iugiter in fuo corde portans , cutus corpus in Conuentu Senenft bo - 
rtorifict quiefeit . E tanto valfe la confiderationp in lui, , e’1 Mille- 
rio della Santiflìma Croce; che meritò d’ellere accurato dallaj 
Regina de’Cicli,chc il fuo Figliuolo l’efaudiua nelle Tue doman- 
de, come haueremoappreflo » 

Come la Regina de' Cieli gl' apparue , e l'afsieurò, che dal fuo Fi- 
gliuolo tra efaudito nelle fue domande . 

Cap. XXI. 

V A dal continouo raggirandoli attorno a’ferui d’iddio il D^e 
monio Infernale , per veder fc far porcile con loro alcuno 
auanzo ; tentandoli , come faceua con Franco , imperoche men- 
tre egli attendeua alla vita fanta, & alla penitenza falutare > gli 
pofe vno /limolo nel cuore di dubitare , fe Iddio gl'hauepa per- 
donato tutti i peccati » ò par te ; fe bene ei n’haueua tanti fegni 
chiari, e manifelli » che tutti gli fvfTeco Cancellati » e /laudo con 
quello llimolo» fi raccomandaua alla Vergine gloriofa» che glie- 
lo riuelalfe. Hauendo dunque perfeuerato piu tempo in quello 
penderò, vn giorno di Sabato , mentre ch’egli fiaua in orationc, 
gl’apparue la gloriofa Madrein tanta Maelli, e gloria, e con ca- 
le, c tanto fplendore , che luce piu bella, ò piu mirabile non può 
da huomo immaginarli , non che vederli, e cominciò domcllica- 
-mente, e ammorcuolmente d faueJUre i Franco, come fuole lap 

mico. 
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mico, con l’altro amico , e lo certificò , che Tddio gl’haueiia per- 
donato tutte le colpe,e che il Tuo Figliuolo l’afcoltaua,& efaudi-, 
ua in tutte le domande che gli faceua > e che però s’alfieuraflo , 
che non pur le fue preci haueuano ottenuta d lui la fa!ute>ma per 
tutti quelli» ch’egli haueua pregato , tutti l’haueuano riceuuta»- 
cche gli promettcua certojil perdono per tutti quelli che Io chie, 
deffe, Tempre che perFeucrafle in quella bontd» che crouaua,era-, 
gioncuolmcnte chiedelFc > come doueua Fare » poiché cofi gl’ha- 
ueua promcfioil Tuo FiglioIo:& d gl'altri limili a lui,quandodif. 
Te : Si quid petitritis Patrem in nomine meo , dabit vùbts . Mentre 
che Maria fi dolcemente famllaua col feruo Franco > corfero al- 
quanti Focolari al Conuento de’Padri Carmelitani» dicendo ; Ahi 
Padri» non vedete , che la camera del Feruo d’iddio Franco s’ab- 
brucia? Fuor di qui fi vede il Fuoco» e voi non correte idare aiu- 
to? Rcrtano Fmarriti i Padri d quefta voce»ne Fanno che dirli, non 
fi eflendo accorti del miracolo , cofi operando Iddio, acciò rilu- 
cefle maggiormente la grandezza Tua nel Tuo Santo » ma torto li 
volgendo i palli ,c gl'occhi. oue i Focolari diceuano, viddero tut- 
te le mura della camera di Franco come di Fuoco FulTe(tanto era 
lo fplendore , ch’accompagnauala Vergine Facra ) e per maraui- 
g!ia,non fapeuano che Fare dicendo, che nuouo Fpettacolo è que- 
llo ? Non fi vede Fumo, non Fcintilla di fuoco , non fi fparge diin- 
torno la fiamma, e par che di fuoco fiano le mugaglie di quella», 
camera . Quei ch’mtendcuano il fegreto» tacitamente lodauano 
Iddio, e quei, che non l’intendeuano, gridauano: Soccorrete, foc- 
correte, e nelfuno ardiua d’accollarfi . In quello fe ne ritorna la 
Regina de’Ciclli alla Fua fedia Regale in Paradifo , con gran ma- 
rauiglia de gl’Artanti , che diceuano come il Signore in Forma di 
lingue di fuoco fi donò d gl’Aportoli , cofi in Forma di fuoco c 
Rato d vifitare il Tuo Feruo ; al quale tutti correndo per far riuc- . 
renzado trouorno in aria fofpelo, có gl’occhi aperti fifso in Cie- 
lo , e con la bocca accomodata al fauellare; poiché non fi moue- 
ua, e tcneuale mani giunte, tutto artratto da i Telili onde alcuni 
fi diedero d credere che fufie morto, e che lo Fplendore , che da 
lorfu vifto , J’haudTe portato la compagnia de gl’Angcli, che_> 
haueflero accompagnato l’Anima Fua in Paradifo , e così batten- 
doli, piangeuano fopr’il Tanto feruo d’iddio . I Padri poi, ch’cra- 
no vfitati d vederlo in ertali fpeffe volte, e fapeuano le fue aftrat- , 
tieni da ifenfi, piangeuano per dolcczafpiritualc, &d gl’altri 
diccuano:Non piangete la Fua morte, che non c tempo; ma ral- 
Iegrateui fpiritualmente , che lo /pirite Fuo aderto gode lede- 
litie c delti. Ritornata igl’ofliti ddcorpo l'Anima iua, e vedenti 
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do la moltitudine, che gH ftaua appreflo * fi vergognò , quafi che. 
qualche male hauelfe commeflb, e fenza dir cou nefluna , fi fug- 
gì in luogo rimoto, e fi difciplinò molto bene , e per I3 riceuuta. 
grafia di faper certo che gli fufiero rimedi i peccati , lodaua il 
Signore, e perche fù ammonito che douelfe perfeuerarnel bene, 
non foloofletuare lo volfe, ma aggiunte nuoua grettezza alle Tue 
carni per macerarle maggiormente, efottoporle allo fpirito » 
come vedremo. 

Come moltiplicò la penitenza ,e fi mejfe in dojio vn giacca, & vna~» 
mtzja tejla in capo . Cap. XXII. 

F « Tanto pericolofo il cadere , e tanto danno apporta a quei » 
, che ridotti d penitenza , 'dipoi ritornano al peccato mor- 
tale, che fe i miferi lo confiderafi'ero , non fognerebbero'mai più 
di voler offendere Iddio » poiché d loro per certo fi appropria il 
detto di Chriflo : Eruntnouifsma bomintt illius priora priorihus » 
al che attendendo Franco, e confiderando, che la Regina de’Cie- 
li gl'haueua prot citato nella vifione» che bifognaua, ch'ei perfe- 
ueraife nel bene , fc bene l’haueua afijctrato , ch’era in gratia di 
Dio* non piu glicrano imputati i peccati , e farebbe fiato cfau- 
dito , Tempre die haueife domandato gratie d Dio , non volfo 
per quefto lafciarle Tue aufterità , e penitenze ; anzi maggior- 
mente aggrauarle nella fua carne ; poiché colfefpine pungenti!^ 
fime,e tra la carne fottoi panni fe le ligaua,due,ò tre giorni del- 
la fettimana , per reprimerei! fenfo , anco in luogo più fegreta 
della fua camera feminògran quantità di triboli , &ogni gior- 
no doppo l'hora di Nona vi pafl'eggiaua ibpradpiedi ignudi, 
acciò che verfaffero molto ben del fangue, tormentandolo, c la^ 
fera vi fi poncua fopra a'ginocchia ignude , c ftaua fopra tre , ò 
quattro hore, come fe nelle rofe falle giaciuto; folito d dire, che 
in vn medefimo tempo* non fi poteua goderein terra, & in cielo, 
eperche j beni temporali non haueuano conferenza con gli eter 
ni» però meglio era godere in Ciclo» e dentare in terra, che per- 
dere il Cielo per li vani follazzi del Mondo, U State, quando 
erano i maggior caldi , ch’ogn’vno fi ritiraua al frefeo , egli fen- 
za tener cofanelfuna in tefia , fe ne ftaua al fole inginocchioni 
tre, ò quattro hore nell'Orto , in luogo ouc non potclTe elfer 
veduto , e la Vernata alle gran neni vfciua della fua camera di 
notte, c fi feppclliua nella neue , efencfufle flato riprefodal 
* Conftlfore, perche era molto vecchio , rifpondeua : Perche.» 
non deuoprouare io caldo, c freddo», hauendo commcfsi tanti 

pec- 
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peccati; fé il mio dolce Gicfu , per liberarmene pati fvno» e l’al- 
rro ? tòte anco fare vna mezza certa di ferrò» con molti cerhi, in 
modo di puccio» quando compariua in publico » accio fi cono- 
fccfl'e fpiritualmente , che l’intelletto , e la memoria teneua ar- 
mati col legno della Tanta Croce : & altre fi feruifle il ferro per 
Corona di fpiHé »chc gl’affliz^efle molto bene il capo . E quefta_» 
iheraa tetta fi ritroùa ancóra nella Chieft de'Carmclitani di Sie- 
na.coh altre reliquie del Santo : fc amicamente ponendoli in ca»' 
poi chi bauefle hauuto qual fi voglia male di tefta» inuocando 
Iddio» & il fu o Terno Franco» vehiua da tutte rinfcrmitd liberato; 
il che hoggi non s’vfà pnt, come dicon quei Padri» che forfè anco 
ritien tal virtù chi la fpcrimentafle. Vogliono alcuni, che quell* 
mézza tefta filile quella cheadoperatia mentre era Tolda to; ben- 
ché la Tua forma moftri quanto dille : Ne contento di grauar 
carne corcanti cerchi di ferro » che attorno fi pofe, come dicem- 
mo di fopra ; fi meflc anco vn griùilfihio Ciacco di maglie grof- 
fe, e fpefflflìme , che ogni force htìomo at terribbe, il qual porta- 
ua d carne igniuda,e fe bene era grande groflo,e gagliardo, non- 
dimeno in quell’etd, con tanta maceràtione di carne, e contanti 
altri pefi , che portaua : era imponibile , che lo potefle reggere» 
fenon fùfte flarofolleuato dal Diuino aiuto . Quello Umilmen- 
te fi conferua da i Tuoi Padri nella detta Chicfa » con falere Reli- 
quie, è già era tutto infanguinaro; benché la lunghezza del tem- 
po non lo lafci conofcere , còme ne gl andati tempi . Alcuni di- 
cono, che quello Ciacco haucua quando tra lò!daro,e tenne feco 
fino alla morte , ma io mi ftimo , che le lo adattàfié per affligger 
la carne , e fufle il medefimo;perche» cóme vthdè la cafa,& ogni 
fuo hauerc, quando andò in pèllegritógjjdb; doli par da credere» 
thè rendelTe il Ciacco, e fe nella girtuèntiì fi giuncò tal’hora fino 
alla camicia» coli anco , mi credo , fi giuotaAt il Ciacco » donilo 
ancora » che hauendo pellegrinato tanti ahfci , in fi lunghi paefi» 
non fe lo fufle portato addilo; e finalmente quel che più mi muo- 
ué d credere, che lui fi fufle adattato per far penitenza,® non luf- 
fe quel medefimo , che hauéua da fol dato , per ch’egli non é fatto 
d rWrrdo de gl’dltri Ciacchi ( come fi può vedére) ma in modo di 
giubbone; Oltre à l’hAucr le maglie grolle fùbr di modo .Ma fia^ 
quello. ò alrrmciò imporra poco;perche maggior gloria è d lui » 
le vna tfttdcfima arme lo difefe da’nemici del corpo, che fono gl’ 
huominijcda «pici dell’anima;chc fono i demoni.'e perciò Fraco» 
dipinto in abito di Carmelitano in alcuni luoghi, come ih S.Gio» 
uanni di Siena jfotto il Duomo, tiene il Giacco in luogo di Tona- 
ta, ma quanto fufle lòUccico» e cantatine» ora vedremo» 

F guari- 
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Quanto fujfe foli tetto ne’fuoi quanto earitatiuo eo'fuoì Padri , 

& altri. Cap. XXI II. 

#* ' * * f r " *** 'J . n *•. • « , « • 

V Edefi in effetto (per dire, ò come i Poeti ; ò come i Genti- 
li(quelta età noltra effer quella del ferrojpoiche tra i.mor- 
tali non uritrouano fé non rancori , nimicitie, odi;, maleuolen- 
ze; &inuidie; onde auuiene,che hoggi fono cfaltacigl’empi, fa- 
ttomi gli federati »difefi 4 trilli * biafmati i buoni., perfeguita- 
ti,efcherniti i virtuoli & ogni cofa vi alla riuerfa. Non coli era- 
no gl’ancichi noftri, erano lenza fiele, fenza rancore, benigni,affa- 
bili, pietofi.mifericordiofi, pieni di cariti, riconofcitori della.* 
•virtùjdcl merito,e dc’buoni.Eccoui l’efempio del nollro Franco, 
che fc bene nella fanta Religione Carmelitana era Conucrfo , o 
nel Conuento di Siena , ou’egli ftau* , fìoriuano Padri grauilfim; 
di bonti , e di virtù ; nondimeno faceuanò la vita fpiritualc, o 
come fc lor maggiore fufle flato , l’honorauano; c perche cono- 
fceuano, che Iddio gli profperaua per li meriti d’elfo,non volfe- 
ro {turbarlo, ò dillrarlo dalle fue opere fpirituali, nel dargli offi- 
cio particolare, ma lo pofero in liberti lua, dicendogli, che aiu- 
tane a’bifogni del Conuento, quando lì porgcua l’occafione,e gli 
tornaua commodo, egli dall’altra parte, eh era difcretiffimo,fug 
giua l’otio come cofa mortifera , e s'affatticaua volentieri per 
macerar la carne , e della liberti , che feco vfauauo i fuoi Padri, 
non fi feruiua in mala parte , come fanno molti, ma la compen- 
faua con la virtù dell’Animo , e con la robullczza del corpo , du- 
rando due volte più faticaci quel che per obligohaurebbcdou- 
uto,impcrocheera : fplleci«ùì mo r & à tutte le cole poncuajma- 
no, fenza che maiglifùflc comandato; fpazzaua la Cnicfa , tener 
tia dilicati gl'Altari , feruiua le Mcfle , iònaua le campane , nelle 
folenniti la paratia, e teneua ornata; e delicata Tempre in tal ma- 
niera, ch’era fluporc,lpazzaua t chiollri, i dormitori del conuen- 
to, e le celle de’Padri, benché rari fufiero , che lo pcrmettefleroi 
feruiua alla menù, apparecchiaua, e fparecchiaua la tauola, cu- 
cinaua, lauaua le vaia, portati* acqua, e legne alla cucina,gouer- 
naua icaualli de Padri forellieri, che per necefiiticaualcauano, 
& altri Animali,che feruiuano, ò portauano robbe al Conuento, 
e faceua altri fi fatti feruizi , con tanta follecitudine , ch'era di 
llupore. Ma chi potrebbe narrar la cariti di coflui ? Haurcbbe», 
volute potere , c fapcr tutte le cofc per tutti , perche tutti s'ha- 
ueftero da pofare, lui folo tra tanto affaticandoli. Quando alcu- 
no era tentato dal Diauolo, gli compatiua,e gli moitraua 1 armi 

da re» 
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da re(ìftere’* come vno era perfegui tato dal mondo * Io confola- 
ita > c volootieri gli faceua portar la tribolinone » Quando vno 
cr Affermo* l’efortaua d patienza * e lo feruiua giorno rt notte 
con tanta cariti» che non fi può efprimere » facendogli tanta fer- 
tiirù* e maggiore .quanta Tuoi far la benigna » & amoreuol madre 
verfo l’vnico fuo figliuolo infermo . Raccoglicua » e caritatiua- 
mente feruiua i Padri foraftieri , con tanto affetto d’animo» che 
doue andauano* Tempre bilògnaua che della fua cariti ragionaf- 
fero. Se vcdeua alcuno aflalito da difperationc > fi metteua in 
orarione.e da ella non fi partiua » finche il Signore non gl’hauefi» 
fe riuelatod’hauer fanato il cuore di quel tale» fempre pcnfando 
giorno» e notte, come potete giouare » e fe bene tutto faceua.» 
fempre cuflodiua i Tuoi occhi» e la lingua per non errare » di che 
vedremo. 


Come JoUeciUmente cuflodiua gFotcbi , t la lingua per 
non errare ,t pereto portaua in bocca vna'noce 
di piombo, che ancora l in effere,e dtUa 
virtù epe (fa fino a no fin tempi, 

Cap. XXIV, 


Di 


S Ono gl’occhi noltri cagione di tutta la noflra libidine » e del- 
la nofira rouina » fe non fi cufiodifcono con ogni forte di pu- 
dicitia» come fi vede per efempio in Dauid,in Salamone» in Olo- 
ferne, & in tanti altroché non fi bifogno hora di raccontare, a ^ 
quefto attendendo Franco, e ricordandoli del nocumento » cho 
apportato gl’haucuano nella giouentù» e come mentre era fuori 
del Conuento in pellegrinaggio » e nella picciola cella fua gl’ha- 
ueua culloditi con grande ftudio ; coli mentre era nella Religio- 
ne lo faceua; imperochefebene conuerfaua per tutto, e eon tut- 
te le perfonc fecondo i bi fogni j nondimeno non aizaua mai la^ 
tefta , e gl’occhi teneua fempre in terra , non volendo che fufl'cr 
piu cagione di fargli perder l’Anima; negli leuaua à pena, quan- 
do s’alzaua il fantiifimo Sacramento • dicendo : Signore io non 
fon degno di rifgu^rdare il tuo Corpo, e Sangue , con quelli oc- 
chi , che hannQifmirato tante vaniti, c per non inciampare in_. 
alcun modo von eflì, mentre Aaua pofato » e fpete volte menere 
camina.ua pdr luoghi , oue haueua pratica , gli teneua chiufi , o 
.perche f&peua.che la vita dell’anima, e molte volte quella del cor- 
po cra belle fue mani , & quanto haueua effefe Iddio beftem- 
(joiandr*/o attrociflimamente > & quqtidia namente piu ch’ogni 
fuo p eoa U lingua > & che becche fia picciol membro > 
/ / * » 6 ™» 
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gran ronina porta fe non fi raffrena » e doma col filando ; ondej 
perciò le fono date le fue itiuraglfcde i denti , e delle labbra , fi 
difpofe anco A qliefta por freno piu dell’vfato, imitando i Santi 
Padri antichi » che folitaria mente viuendò , partàiiano la lor vi* 
ta con grartfilcrttio ; per lo Che fece fare vtia palla di piombo 1 
guifa di noce*«Vpùi rotonda » di pefo pu torto piu di mezza litv- 
bra. che manco, e quella Tempre portana in bocca » quando con*, 
pariua in public**, '« r erac.o le fue parole si, e nò, fecondo il bifo- 
gno che vedeua , direna : iddio ti perdoni , e per quelli faceu&_» 
oratione 3 onde fi può tra'principali ólfcruatori del filentio com- 
mendare'; poiché eòn modo non piùvfaroda a Ir ri (ch’io Tappa) 
di detta palfamfegflò A tutti i poderi ad orteruàreìl filentio tan- 
to néeertìtafò ad rtgtì’t fto -, poiché non mai rtoce il parlar poco» 
La detta palla di piomlo fi lerba ancora honoratiflimaméutè iti 
vnacaflettina nella Sagreftia deRR.PP.Carmelitani di Sicna,& è 
attaccata d vn pezzo di quella catena grofft,che ne* fiat hi porta* 
ua il Beato,della quale ragionammo di fopra, (t hd in fe quefta_» 
virtù notilFma d tuttala Cittd r olirai il molti loraflicri , che 
hanno male nella gola * ò in bocca, e fprcdalmente catarri, che.» 
portino tofle, fc ricorronodquel Tanto Ten pio con la debita di- 
uotione,e per mano de’Miniflri d’erto c loro porta in bocca, ven- 
gono fanati da fimili mBh'jepcrciòpochi giornipartdrtoxfeU’aT^ 
no , che non vi vada alenilo, e qualche vòlta vi fi trotibno ihóìti 
infieme à prender quarto lilutifcromcdicamenro ,& ime molti 
P.telati, Signori, Gentilhuomin‘i»Gentadonne,Rtligiort,&aftrt 
hanno detto d’crterc dati da fintili mali liberati dà Iddi** bene* 
detto» per merito del Beato Franco, e virtù di detra Palla. Ma-» 
come il Diauolo gli monelle afprtt battaglie, vedremo aderto- 


li- 


Cerne il Diavolo gii tnojft afvre battaglio r Rìdendo il frutto cbtfu 
[attua , e tutte le fufetàun anbaofimnti . : i ; - *->5 

Gap. : XXr. 

H Anno molti mezzi i Demoni infernali d’ingannare» efe* 
durre ifenfi dejrhuomo»e d'ingarbugliar l’inceIletro;non* 
dimeno, fecondo la dottrina de’facti Teologi d trc.fi r&iucono, »I . 
primo modo fi è, cht dimortranocficrgli suartti vi» cofa chenó 
vi fia . Secondariamente fatino parete *na coda ertele altamente 
Hi quel ch’ella è . Terzo àfeondòno quella che è prefef.re* le q*« 
refe non fono impedibili alla 0atura4or0V come prou'^wg*" 
mente fi potrebbe , fe noti flirt» loggettO rimoto artai Gvf 
propofitcjoltrt «il hauenw trattato Aluflgp oè'miti iibr '«D®* 
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mogi . Per quefte tre vie dunque cercò il Demonio d’ingannare 
ilnoftro Beato tentandolo, per far di lui qualche acquifto.fe ben 
non gli riufeì . Nel modo lo tentò’che molte volte gli pareua Ra- 
tiere vn Gigante graiidiflìmoananri, ò con mazza ferrata, òcoa 
fpad.ii ò con frombola, e in atto di volerlo ferire, altre volte gli 
pareua d’hauere Alianti vn Moro nerifsimo, che hauefle artigli 
d’Animale, e fe gli frega ffe al collo, onero gettane fuoco Jauora- 
to per la fua ftanza , al tre volte gli pareua hauerc auanti Tigri » 
che lo fpàucntaflfero ; altre Leoni thè lo volcflfero shranarc,altre 
Orfiche Io volefTer foffocarc; hora vn'Afìno, che haueflc l’orec- 
chie lunghifsime , e fopradi lui fe fcoteflè ; altra volta vn Lupo» 
che vrIane,eCon le zampe rafpafle cauando terra , e gliene get- 
tale negl'occhit&in faccia , altre volte gli pareua veder Satiri , 
che lofpauentafTero , & altre volte grofsifsimi ferpenti , che fi* 
fthiafTero, e Io mordeflero; ma , fe bene per tali mezzi cercaua^* 
JIDiauolodi fpauenfdrlo, elenarlodallorarionc; nondimeno» 
affuefatto alle tentationi, Io fcherniua,e fene buriana , ò ponen* 
dofi in oratione, ò inferuorandofi in efTa, quando vi fi trouaua_»; 
ondefidilegaua ilpefsimo, come la neue a’raggr del Sole . Nel 
fecondo modo fimilmente fotenrò il Demonio, mofirando; chc_» 
vnacofafufie altro di quel che era;imperoche la notte , mentre 
ftjua mofationt in Chicfa,vna banca gli pareua vn 'animale, vna 
ftdiavo Filate) sera ole uro j gli pareua chiaro, e s era chiaro, gli 
parcuàdfcuro »vn colore talvolta gli pareua vtV altro) vn frate 
mofiraua!» che fiifle vn'altro » quando gl’haueua da ragionare , e 
qualche volta egli fteffo formaua vn corpo Aereo, e fi ringeua ef- 
ftre qualche feruo d'iddio » che l’andafle 4 vifirare » e pigliando 
da lontano i ragionamenti, finalmente lo comirtciana i lodare.» 
per farlo cader nel peccato di vanagloria ,• di che accorgendoli il 
feruo d’Iddio;diccua: partitida me auuerfario, e col fegno della 
Croce fi liberaci da limili prrftigi cógrarnde feorno del Diauo» 
loiche.come Toro muggendo fe ne fuggiua, come in tal formio 
di Bufalo fimilmente Iptfflb gPappariua j moftrando volerlo vr- 
tar con le corna » òcn latita percuoterlo . Nel terzo modo 
fimilmente lo Cento molte volte , facendo inuifibilc a'fuoi occhi 
la cofa >ché barena dinanzi 1 , come, quando haueua da cucinare 
alcuna cofa per i Padri V afcondenaatfaiua vifìa pentole, piatti 
meft ole.padelle, ò fimili altre co fe, acciò sr’haucfle da turbare *ò 
far mormorare j frati » che fetìtregh gente . fe bene nè l’vna* nò 
l'altra cofa fuccedena.AMe tolte -ancorale he andaua per l'acqua* 
hauendo pofaro i vali da canaria , operava, che fuflc chiamato 
dal Priore, « altri) 4c ci , ch’era proacifiloio nell' obbedire, anda- 
■ uavia» 
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oa via, e nel ritornare faceua, che non vedefTe i vali » né rronaflè> 
chi gli haueua haunti » ma ■f.^endofi egli il fegnodella Croce , ò 
dicendo Iddio m i aiuti» veniua liberato da ogni tétatione.Talho- 
ra»che feruiua à gli infermi, che ha uelfero bifogno d’alcuna cofa» 
che quiui filile, non permetteua, che lavedefle per fino che noiu, 
Tolgeua la mente d Iddio ; fe bene da erti gli era detto » vedila in 
cotcfta tauola,in cotefta banca, feggiola,ò calfa. Altre volte, non 
permetteua, che nella camera fua vedefle l’Ofitiolo della Madon- 
na,© altre cofe,chegIi bifognalfero , e fapeflero effere in camera 
fua ; onde eglidiceua . Ah maluagio , che penfi fare ? vincermi 
forfè ? in virtù di Giefu Nareno , ti comando che di qua ti parti 
con ogni tua fraude, & incarno ;& all'horafcntiua ridere forte- 
mente, e far grandifiìmo fracafso , ritrouando le cofe che cerca- 
ua> fuggendoli l’Auuerfarioconfufo,e vilipefo, e gli Angeli fanti 
accollandoli d lui, e confidandolo, e confortandolo nel Signore-*» 
il quale concefie a quello fuo feruo il dono della Profetia perii 
molti meriti fuoi,come fi vedrd hora. 

• .\\MJ il ;•/ otnu ci’F > rit * < • .u)5itiori H()b 

Come fu dotato da Dio del dono della Prefetto, ■ -, 

Cap. xxn. 

* ;* * • 1 ' • ) • r 

C Omei Principi del mondo i pochi fanno faper le cofe più 
fegretc,& importanti dc’Joro Stati, ma fi bene le commu- 
nicano a quelli che loro fono buoni , e cari amici,cosi il Signor 
del Ciclo, e della Terra d pochi fa fapcre i fuoi più occulti feg re- 
ti, trd 1 quali fono le cofe future, laonde, come dotò di tanti doni» 
e gratic il B.Franco , cosi anco volle arricchii lo del dono della-» 
Profetla, facendogli preucderc,e predir molte cofefucure;dello 
quali addurremo alcuni pochi efleinpi . 

Si ragionami tal’horain Siena della difiòluta vira » che teneua 
vna certa Donna per nome Lucretia: e Franco d quei, che prefen 
te lui nc teneuan fcrmone,fempre diceua Non giudicate così fa- 
cilmente, che fi fia pcr dannare* perche, fi come Paolo Apoftolo » 
doppo la fciolta vita»fù Vafo d'clettione»e Predicatore tuange- 
lico , e fece tanto vtilc alla Chicfa ; così quella fari fplendor di 
quella Cittd voflra,e nouerata trd i Beati fpi riti, per la reale lua 
pt nirenzaje conuerfione,& così feguì, come tifa predi fie, &. io ho 
difeorfo nella fua vita. i . ■>. _ . n 

Fiore del Popolo di S. Donato , donna di mala vita » volfe dar 
certa limofma ai fcruo-d’Iddio , vn giorno che andaua alla cerca 
dei pane alla fua lafa-pcr farla compungere, nu elio dific»non vo- 
ler lua limofina, poiché ella, era io dJgracia d’iddio » c non le eri 
,, accetto 
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accetto il bene che faceua, fi che poteffe andare in Paradifo; an- 
zi, che, (e noni! conuertiua à Iddio» a’tanti di quel mele» e le diffe 
l’hora che farebbe Hata ammazzata > il che non prezzando ella » 
le auuenne quel che predirle il feruo d’iddio . 

S’alfaticò molto con la Republica di Siena Franco» che douef- 
fe perdonare a.Ghibellini» c rimettergli ; ma nonne potendo ha- 
uer gratia»come nè Ambrogio noftro, nè altri ferui d'iddio» che 
in quello s’erano affaticati; predille loro i danni, che farebbono» 
le terre che guaftarebbono» e quelle delle quali lì impadronireb- 
bono,con danno, e vergogua vniuerfale ; e cosi fucceli’e appunto» 
come prediffo . 

Continouaua d’vdir le Prediche del noftro Gloriofo Ambro- 
gio Sanfedoni, l’anno 1 28 6. che predicaua in S. Domenico,come 
taccuano ancora gli altri Religiolì della Città : & vna mattina » 
ritornato al Conuento , piangcuadirottifsimamente , e non ra- 
pendo i Padri, che nuouo accidente l’haueffe fopraprefo , fapen- 
do,lui clTer nella conucrfatione affabile, molto ne ftauan folpclì» 
e della cagion dclfuo piangere ildomandauano:perlo che al fine 
dille loro Ah Padri non volete ch’io pianga, fe il Paftor del Grcg 
ge ci abbandona ? e loro inftando, che dichiaralfe quel che volci- 
le dirc;chiari , come doucua in breue morire Ambrogio » predi- 
cendo il giorno, e l’hora;com’auuennc,& io nella Tua Vita narro. 

Bianca del Popolo di San Quirico , molto familiare del Senio 
d’iddio Franco,haucua molte facoltà; ma non faceua figliuoli,& 
era già grane d'anni, ‘onde vn giorno ragionando con elfo, lì con- 
figliaua a chi doueffe iafeiar la Tua robba ; & elfo a lei Al tuo fi- 
gliuolo, fornfe ella» dicendo,che figliuolo ho io ? & ci , Tra poco 
tempo, conciperai di tuo marito, e partorirai vn figliuolo , che.» 
farà herede della tua robba; e cosi auuenne. 

Ragionando vn giorno col fuo Confeffore il Beato Franco fa- 
miliarmente dell’aiuto , che arrecauano le pie preci de’Giufti à 
loro Amici morti; lo pregaua inftantemente ,'chedoppo la fua_» 
morte fi. voleffe degnar di dire alcuna Mellà per l’Anima fua , 1 
che il Confeffore rilpofe , S’ io foprauiuerò a te » lo farò molto 
volentieri; ma chi fi può di quello aflicurare ? Te ne fo certa io» 
diffe Franco, che tu hai dafoprauiucrmi qualche anno , perdio 
alli vndici di Oecembre 1 191. ho da render l’Anima al Signore ; 
e così fucccffc,com’affermò,c noi vedremo panandomene hora à 
dire de’Miracoli da lui operaci auanti la morte . 


Tfalcu - 
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D' alcuni Miratoli operati dà Diottri meriti M Ètkìò frànto » 
mentre vi ut ua~*. Cap. XXVI ì. 

N On meno.che i ben prouato,& ifperinìcntaro Medico,còr- 
reuano d Franco d’ogni intomo gli Infermi per aiuto, Ve- 
dendo la gratia d’iddio efTere in lai,neiroperar miracoli . 

Perilche vn certo Cenni da Cerreto Guidi, fendo fiato morfo 
da vn Ramarro , che poco prima era Rato in lite con vcncnofif- 
fimo Serpente, gonfiò tutto , diuentandooltrcmododePorme , 
& fpecialmente la delira mano ferita, & il braccio grauemento 
offefo , non gli lafciauano trouar luogo . Corfe torto cortni al 
Conucnto dc s Carmelitani, e trouato Franco , che fpazzaua hu> 
Chiefa (ò fede grande ?) lo pregaua , clic per i fuòi meriti Otte* 
neflè da Dio la liberatione da taleafmo , e tumore . Torto lo ri* 
trouò in camera fua;& perche a virtù fua , uon poteffe il patien- 
tc attribuirla cura , fi pofe ficco in oratione , eprefo-dcfi’oglió 
della lampada, che continouaméte faccua ardere alla figura def- 
la Madonna nella fua cella,vnfe la parte otfefa, e fattoui fi fegno 
della fantiflima Croce,fu torto liberato l’ infermo da ogni male » 
ti impoftogli da Franco, che non parlane con perfotìa del fatto, fi 
partì lodando Iddio, cringratiando il Aio Scruo . 

Criflofaro da Grotti, della famiglia dc’DamieHi affine del Scr- 
uo d’iddio, hauena più anni patito di paràlifia,fichenonporeui-. 
esercitare neffiuna parte del corpo, & offendo Venuto m odio a ifè 
fteflb , non che d chi lo gouemaua , era vicino alla difperatione ; 
Ma perche Iddio non ci lafcia tentar fiopra le forze, volle che in- 
tendendo il fuo forno Franco la ft»a impatienzafio viffraffise cdù 
fanti ammaeftramenw lo confidale; & nel pattiti gWofelimit*- 
no fopra il corpoxScendo, Non temer Chriftofarb , che Iddio ti 
lari in aiutóic fulnto fu liberato dalla Paràlìfia tié più ne patt . 

Antonmnria Falconetti , habitante nel Piano de’ Manfclini, 
molto domertico de’Padri Carmelitani per la vicinanza , corno 
per l’efemplare vita loro ; riceueda Dorotca fuà moglie vnÙ* 
gliuolo vnico,al Battefimo chiamato Gio.Battifta»e nacque cie- 
co, onde giorno, e notte fmngeua la madre, e ne languiua perdò- 
lore il padre.e per tutte le diligenze di Medici, c medicine , ndfl 
recuperò mai la villa il fanciullo » ma tofto, che fi cominciarono 
d feoprù e le virtù de’Miracoli in Franco; corfè il Padre , andò la 
Madre al feruo d’iddio con gran fiducia, e lupp'icauanlo» che gli 
rciiituiffe il vedere ; & feufandoii lui, che non era iddio , che po- 
rcile illuminare i nati cicchi , gli ribnttò più volte > ma vn gior- 
no poi 
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to poi andando alla cafa loro per la cerca del pane » fdnendo il 
fuofolito Cruci fiflo in mano» di (Te al Fanciullo ; Rimira nel tuo 
Giefu : & effo aperti gli occhi adorò Chrifto e Tempre vidde ; E 
perche tutto il popolo Correu a per adorar Franco» fi fuggi fotte 
le grotte del Carmine per più giorni » nc volfe eflcr veduto » nè 
vdito fin che mancate la fama» & egli fuggite la gloria ; 

Giulia di Romolo diuèritata Idropica» con gran fiducia ricor-» 
rendo i Franco»fattogli il fegno della Croce» (oprai panni»fu li- 
bera fin che vite datale infermiti . ' 1 

Meo Coiaio in Calzoleria ».per Ih umidi tir che haucua prefa 
aeHacconciar le pelli» era diùentaeó attrattoci tuttala vita,to- 
fto che fu veduto da Franco nel piflar per la ftrada»gli difie»lcua« 
ti sù»efercitati in fcruitio di tua famiglia» che così ti fi comanda 
da parte di quello Crucififlo>& lo rrioitraua. Tofto fi leuò fanon e 
liberojlodando il Signore . . f ' V 

Francefca di Giorgio » lungo tempo hauendo.portato il fiufio 
del fangue » vedendo va giorno Franco per la ftrada»con gran fi} 
ducia lo prefe per le veflimenta > baciandole» e fu lofio: libera da 
tal profluuio»ringratiando Iddio»& il fuo Santo . ’ n ’1 , -jy; 

Girolama di Cerio » addormentandoli convn figliuolino inu 
braccio; lo aifogò;& perche non haueua altro che quello» fopra_i 
ogni humana cofa amato da lci»e dal marito» temeua che nó ca> 
ualTe lei di vita»foppraprefoda grauifsimo dolore» come l'hauef- 
fe veduto mortolo portò tofto allaChiefa dG’Carmelitanij&.-da 
Franco fu fufeitato con l’orationi » tanto compatì alla tribolata 
donni_. . ! *•',?? f;r j : y.yn\ > 

Pafl'ando vn giorno per Vallepiatta franco, ouc era yna /piri- 
tata;tofto cominciò à fpumare > gridare» vrlare» & abbaiare*» la 
patiente per opera del Diauolo» e far co fc di gran ftupore ; Alla 

3 uale accoftandofi Franco col Crócififfo-inmanordiflp; In vittù 
i quello, che ti fcactiò del Mondo , partiti da quefta creatura.» 
d’iddio; & con grande ftrepito partendoli il Demonio > reftò la** 
donna liberai . . , , .. . . - . : „ ; 

Altri innumerabili Miracoli operò il feruo d’iddio Fraooo. in 
virtù di Giefu, i qualùnon fi notan qui» peretere iftati da facete 
ga mano occupati », e trabalzati, Doppo le cui gloriole. operai 
comefe ne volaftc al Cielo diremo, ade/fo.: no 3 .il iAj» 

>*P» - : ^l u tiiioìjnsinrr.i ; 

Dtlfuo felici Jimi pnjfaggio ài Giti*, Cap. XXVIII. . ■> 

V Arij fono (lati i prodigi » e ftupcndi i fegni , che la Maeftà 
d’iddio ha comracGsi ò abeati fpiricLò alla Matura » nelle 
ó< ì G morti 
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morti de*ftoi ferui ; come dalle Vite fóro fi raìocogiie,* e tutto ò 
per confufion di lor ni mie?» ò per ifucgliamento di fortnachiofi»d 
per manifcftacion della grandezza d'effi Beati, e. bcneuolenzache 
haueuano col Re di gloria , percioche n'ha dati fégni» ò facendo 
raffrenare l’aria, ò mandando moltitudine di Angeli » che dolce- 
mente cantafieroi ò- Facendo aprirei Cieli, ò mandando i’Anima . 
d’alcun giufto, che loro annuntiafie il futuro efito.e tenelfe loro 
compagnia al Cielo con gl' Angeli , e quando facendo veder nuo- 
ui Soli, Lune nuoue»ò nuoue Stelle» fuoco infolito, e fiamme ina- 
fpctcate;che lùgo farebbe il di (correre :e laNatura,come per fc- 
gno di cópaffione»che haueflfe al Modo della perdita di quelli fi- ' 
mili, che tanto gli giouauano, ha talhora fatto apparir Comete, 
fatto venir taonhfcéder factte.fpczzar colonne,cadcr muraglie* 
aprir monumenti,& indnr nell’aria tenebre palpabili;come anco 
nella morte del Beato Franco habbiamo; imperoche,cflendo gii 
confumato il corfodi fua vita, con lunghc,aipre » e marauigliofc 
penitenze, che per molti anni haueua fatte; piacque al Signorò 
Iddio rendergli il premio delle fue tante fatichejimpcrochc.cor- 
rendo l’anno del Signore 1Ì9». il primo giorno di Deccmbrc, fa 
aflalito da febbre acuta per le graui aflinenze che faceua ; onde * 
fi cominciò d debilitare il corpo > mancar gli /piriti , d diunri 
tare efarigue , pallido , < tutto afflitto ,|e fe bene non ifcopriuaj» 
il fuo niale,feguitaua fue aflinenze, c feruiua(sfòr2andofi) a’fuoi 
Padri; nondimeno il fello giorno di quelmefe abbandonando- 
lo in tutto le forze > e crcfcendo il male , fu collretto i pofarfi d 
giacere: ma però fopra la nuda terra , come folcua , fe bene dal 
Medico forzato , fimelTe per quel poco di tempo in vn Tac- 
cone , nonhauendo voluto nè coltrice » nè materazo » nè letto 
pili còmodo, & fatto chiamare d fe il ConfefTore.fì confefsòdiuo* 
tamente di tutti i luci peccati gcncralmcte>da ch’ei cominciò d 
conofcere il bene dèi male,e lì Ticordàua,fe ben pili voltein fani- 
td fatto l’haueua^iiècunta l'aflbIutiont,fece chiamare d fc tutti 
i Padri del fuo Conuento, c coli cominciò loro d dire: S’auuicina 
hormaiPlidri miei Reuer.il tempo del mio partire da voi, poiché 
al Signore, giufto diudicc,piace dare all’anima mia il premio, ©*1 
fupplicio, conforme al meritò,© demerito delle opere fue, la qual 
cofa fi come molti, e moiri anni hò bramato, e chieda d Iddio in- 
ftantemente, rimettendomi però Tempre nel fuo volerejcolì hora 
fento gtàndiffima alkgrexaa d’hanerc d lafciar quella caduca ha- 
bitatione.Per tato d*voi nò doucrd parere afprojperchc migliore 
è il giorno della mòrte, cbe'qucl della natiuitd,sì anco perche di 
«effuno honore,ò trite è gl voftrò Còuento* per che moke vòl- 
1 . O te sò 
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te sò d’hauerui offefi in diuerfi modi» nel ragionare^ nell’andare» 
nello ftare»e'neirop'erare»& in varie attieni mie ; però genufleffo 
(s’inginocchiò in terra)vi prego con le braccia in croce (e le ac- 
crocciciaua) che vi degniate di perdonarmi;e chiedeua in grati* 
dabracciar tutti.e baciar loro le mani»il che concedendo»!? può 
immaginare ogn’vno» quanto dirottamente piangeffero quei sS-, 
ti Religiofi.e volendolo confolare» e confortare; non porcu ano* 
hauendo efsi-bi fogno più di lui di còfofto, chiefe poi Aicccfsiua*» 
mente gl'altri fantifsimi Sacramentile l’vndccimo gxorno di ; dct 
to mefc»poiche fu pattato vefpro,s’annebbiò,e fi ofeurò l’aria iq 
tal maniera, che à tutta la CittiL portò marauiglia» e particolare 
méte a dotti, che nò trouauano caufa naturale di quello effetto • 
Finalméte il feruo d’iddio fece chiamare iJuoi Padrueditte loro: 
Pregouijche meco vi mettiate in orarione>c prcghiate il Signor 
re cne non permetta che la Diabolica fraudo nababbi* da ingan- 
nare, e far perdere l'anima, & al. tramontar def Soleii-jittouaceui 
qui da me;acciò nell’vltimà hora» mi rinfrahchiateccin le voftrc 
prefenze.c m’aiutiate con le voftrc orationi;fapédo voi» quant’è 
fpauenrcuole l’hora della morte , per lo contrafio che fdil mali- 
gno Spirito col buon Angelo, proponendo tutte le brutture de* 
peccati atlanti d gl’ occhi delmorientc; acciò conofcendo la gra- 
uezza d’cfsi»fe n’habbia |da cófonderc, e diffidarli della mifericor- 
dia d’iddio. Fecero i buon Padri,quanrobramaua;emokaprimii 
il tramontar del Sole,fùrno daini per confidarlo, fé benf egli d lo- 
ro lafciaua séti ricordi del difpregiodel mòdo; acciò fi conofcefi 
fe,che con le opere, l'haucua decollato, per la fua inftabilitd,& im 
mòdezza Ma come il Sole fu d volgerli à illuminar coTuoi raggi le 
parti da noi più locane, fparuero ]e nude che copriuano Siena.rc 
fe marauigliofo fplcndore il SoIc,& il Cóucto del Carmine pare- 
ua che abbruciafie;onde molti corfero d veder che cofa fùfl'e que 
fta;& il feruo d’iddio Franco, giungendole mani, e lcuado gl’ocf 
chi al Tuo Creatore, fciolfc la lingaa,dicédo:Reftate in pace Fra- 
tclli;E tu dolce Signor mio Ciefu Chrifto riceui Io fpirito mio;E 
nel finir di tale parole.vfci della carcere di quello mondo quella 
fantifsima anima, e fi Tenti per l'aria dolce cocentò de gf’Aange- 
li che la portanano in Paradifo, dileguandoli lo fplcdor del Sale» 
e quello del fuoco, in vn inedefimo tòpo, al leuarche fecero i Pa- 
dri delle mede vocì,dicder fegno a’fecolari che lo fplédore info- 
licoapparfo.e (parfo figniHcaua la morte di Franco. Piangeuano 
dùque diroteaméte i Tuoi Padri .come fuolc la Madre fopra l’vni- 
co morto figliuolo, e raccómandàdofi caldamente alle (ite preci» 
dauano ordine di fargli hanoratifiimalépultura,come vedremo. 

< C a dome 


J» 'VITA VBLK 

■ ytttu h iti iJrjrij!) r i Tì >Yi*> *;tn;y£rf r b*j«oi ’ 

' Come fùfepolto con grande bonore. Cap. XXIX. n 
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I N vn momento di tépo fi Teppe per tutta la Città di Siena la 
morte del sita feruo d’iddio Franco»e perciò tutto il Popolo 
còmodo da gran diuotione.corfe à rifilarlo, ch’era nella bara di- 
ftefo in ChiePa.pattoui da’fuoi Padrini quali haueuanotdifegnato 
! darlo alla fepoltura li iswdiDecembre che feguiua il giorno che 
morì, ma nòlo permeile la moltitudine, che vifitaua-il sito Cor- 
po, c màllimaméteche corredo molti rtroppiaci,& infermi d ba- 
ciargli Con riuerenza le mani,e col cuore raccomandandofi, ricu- 
perarono la fanitd » e molti cominciarono à ftracciargli le vcfti- 
menta,per tenerle per reliquie, & anco gli leuauanai capelli della 
tetta, é i peli della barba, ancorché le membra ittette hauerebber 
portato via» Te dai Padri non fi prouedeua airincouuenience - il 
giorno dunque della facrata Vergine Lucia.anno detto, chiamati 
tutti i Rcligiofi della Città, e fattili alcuni Pernioni della sata vi- 
ta di Franco da vn Padre Domenicano, chiamato Aldobrandino 
de’Paparoni,hoggi da noi detto Beato, ifecódo che fi folcuano in 
qucbtépiiodar con detti Pernioni, non pure i Sdei; mai nobili an- 
cora, A: i letterati; s'apparecchiaronb a far loffitio funebre , con 
gran quantità di cera, A apparato, 1 © v’ihtcrucnncro molti Magi-< 
giftrati,col Vefcouo Mófignor Rinaldo Molcuolri Domenicano- 
Fornico l’officio,#: àppartcchiantìofila fcpoItura*fi vdi vna voce 
di pcrfona,che gridddo,pregaua d’eflcr laiciato accottare al cor- 
po fanto.Qudlo era vn certo Meo Nannimi da Crocci, delia qual 
Famiglia ne lono ancora in eflcrc, nato cioco»e già conofcécc dd 
Perno d’iddio Franco b>il quale come fcmplice,nó fc li raccorcia- 
dò mai»che Pendo iuo paefano»grintpetralTc da Iddio la vifta,co- 
mc altri fatto hiucuano,in cbicdccgli varie gratie,bécHe nò pac- 
fani fuflerojma alhora rtdonoPciutoél Può errore; per apparicion 
di Franco » andaua al Può Corpo per elfer liberato dalla cecità , 
Crida do dunque fi- £attamcte;behche vi Putte tanta moltitudine; 
fu fpinto innanzi al sdto Corpo, elici apporta lo trattcneuano lo- 
pra certa, quiui cominciò à piangcrdirotcamentc»raccortàdan'* 
doli al feruo d’Iddioichc! dal Può Signore gl’impetralfe la luce de 
grocchi, mafiime in quel giorno, che fi vcnerauahtferuafuaLu- 
<,‘a, che Puoi di fimili grdticimpetrare, e perfeuerando alquanto 
<reldoniandarc,ottenne lagiratia;& aprendo glotìchi,baciaua il 
Santo Coi pOjC.fi.tQprinaidj bgrimetfefti/ìcando à tutto il Popo- 
lo,:: he poco prima .gl’era apparfoil Pcruo d’iddio Fràco, alla villa 
di Crotti>c gl haucua detto; Vi al Carmine à vifitare il mio cor- 
. j- - O po, ; 
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po.chc ti fari refiituito i! vedere, del che prefe grande fiupore, 
& allegrezza tntto’l popolo, conofccdo Iddio hauer operato coli 
gran miracolo,per dimoftrar la gradezza di quel Santo, e lodàdo 
tutti Iddio, fi mirabile ne’Sàti Jepellirono il corpo del Beato nel 
ia fepoltuca ordinaria de’Padri Carmelitanùd’ódepoifutrasbta 
toiccmc diremo appreso, pafsadomene per hora i ragionar d’ai 
cuni miracoli, oprati dalddio per merito di quello fuo feruo . • 

Di alcuni miracoli operati da Dio, per merito del Beato 
4 ' Franco . Cap, XXX. 

«O • '"T*J ili • l- ‘‘ jy- . _*» |,i t ■ 

M OIri furono i miracolUche in vàrij luoghi, e tempi operò 
Iddio per mcrio del Beato Franco;fe bene pochi neferi- 
ueremo per non elfer molto tempo, che i RR. Padri del Carmine 
hanno fmarrito, ò perduto per furti alcuni fogli antichi fcritti à 
~ mano,ouc n'erano fcritti molti . Io dunque porrò quei che d’al- 
tronde, per altri tempi hò raccolci'.poiche , quando hebbi quelli 
fcritti ch’io horadicena in mano, non hebbi tempo d ricopiarne 
fe non quel poco che v’era deH’Ifloria della Vita del Santo . 

Meffcr Vecchietto dcgl’Accarigi, il qual faceua profelfiont-, 
d’arme, haucua vn figliuolo, da lui, e dalla moglie molto amato , p 
lé virtù, e buone creìizc, che fi trouauano in lui.foprapprcfo qfti 
da grauifiima infermitd, era p partire di quefto fccolo.in quello 
che il feruo di Dio Franco fpiraua, la madre del giouane,sédo iti 
grandissime amaritudine, c vedédoche nò v’era rimedio nell'uno; 
lo raccomandò al detto feruo d’iddio, e gli fu refo il figliuolo vi- 
uo,e fano, onde hebbe cagione di pianger più dirottamente la_» 
morte di quello,che in virtù d'iddio, diede vita al figliuolo . 

Nafiagio di Togno Griffbli da Grotti, cafato hoggi eftinto in 
quella Villa, haueua portato lungo tempo vna fiftola nel fc(fo,có 
grane ipefa, diSagio, e tormento, Sentendo la morte di Franco, <lz 
che Iddio operaua per lo fuo merito molti miracoli, andò i viti, 
tare il fuo fepolcro.e votandofegIi»reftò libero . 

Albcrtuccio Fabbro della fua calata de’Lippi » era fiato molto 
répo attratto in letto delic.ljraccia.e nò poteua gouernar la fud 
. poucra famiglia,!! raccomodò có gran diuotione al B.Fràco;e Sù- 
bito fi parti il dolore, vifitò la fualepultura,c fu per sépre libero. 

Il medefimo ragionado.vn- giamo , ch’era il giorno auanti la 
fefia del Redto Franco, con vn fuo figliuolo per nome Sano, in vn 
iùb.togli mancò la vifta ; di che accortOfi il Padre, lo raccoman- 
dò, e votò al Santo con gran diuotione , c coli diccua al figliuolo 
che faccll'c» egli ritornò Subito-il vedere. . 

Ut -.3 jj Alca- 
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Altafiore di Sandro del popolo di San Martino, hanena vna fc- 
tob»ò crepatura in vna poppa, che più meli l’haueua tormétata» 
e perciò non potcua con quella lattare vn figliolino , ch’ella ha- 
ucua; fi votò al Beato Franco, e fu liberata . 

Baldo da Siena patiuadi mal caduco, & hauédo fperimentato 
molte medicinc»ncfluna mai gli giouò, gli fu perfualo,che fi rac- 
comandane al Beato Franco, e coli fece con diuotione, e non pati 
mai più di tal male. 

Frate Domenico da Siena Carmelitno,patiua gradinimi dolori 
colici, & inteftini;& elfcndo vn giorno per elfi condotto al punto 
efiremojfi raccomadòdiuotamétc al B.Fràco,del quale era fiato 
familiarc,c fubito cefsò il dolore, nè mai più ne Tenti in vita Tua. 

Iacopo di Pietro da Siena fi ritrouaua in Marc tra Napoli , o 
Pa’ermo, & venendo grandifsima burrafea, erano i marinari , o 
paffaggieri diffidati della falute, cfì'o gl indulfe d far voto al B. 
Franco , & ei lo fece, promettendo di portare alla Chiefa della-» 
Madonna del Carmine di Siena vna Tavoletta, che rapprefentaf- 
fe il Miracolone confeguiua la gratia.Fatto il VQto,ceTsò. la pro- 
cella, fumo liberi dal pericolo, e fciolfero il voto . 

Vna getildóna, che habitaua vicino alla chiefa del Carm.infa- 
matad’adulterio,e perciò d pericolo di morte; fi raccomandò al 
B.Fracode fu refiituita la fama,e fu daTuoi amata piu che prima. 

Pietro di Paola della Parocchia di S. Stefano , all'alito da certi 
fiioinimici»che có Je ferite, e bafionate l’haucuano gii códotto i 
morte;!! raccomandò al B. Franco, e fu liberato da’nimici,c Tema 
Medico fanato dalle piaghe . Molti altri miracoli ha operato, Si 
opera ancora Iddio per li meriti di quello Tuo feruo ; che poi fo- 
no fiati cagione, cheiùlfe traslatato il Tuo Tanto corpo, come di- 
remo apprefio , " 

Come fuflt traslstato il fuo fanti Corpo. Cap. XXXI . 

‘ t "*\ - • ’ - i 

H Onora Iddio i Tuoi Santi in vita, in morte , e doppo morte, 
in fegno di reciproco amore, come fece verfojil fuo diletto 
Fran co,c per le cole dette apparisce. Et perciò, alcuni anni dop- 
po la Tua morte, infpirò i Tuoi Padri d cauar le Tue fante Reliquie , 
della fepolcura;Il che facendo, trouafono il corpo fuo» e le vcftir- 
menta, che non pareua,che il tempo gli haueife portato lefiono 
alcuna.Prefero adunque il Santo Corpo » e tratto del monumen- 
to all’aria, fen’andaronò lòffia infafeio, rifoluendofi in poluerej 
le vefiimenta,e la carne in cenere,che raccoltc.c date d bere d gli 
infermi, gli liberauano da ogni infermlcd>prefer0. dunque le fan-, 

* te offa 
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te olTa,e meflfcle in vna bcllacafla dipinta, e l’accomodarono nel* 
la torChiera fopra l’Alrarc chiamato di San Franco. Anco nclla_, 
medelìma calla, in fuccelTo di tempo , meflero il Ciaccola mezza 
teda, vna mezza Goletta» &vn mezzo di quei cerchi, che porrana 
di ferro aHecofcie;dellc quali cofc ragionammo di fopra.E tutte 
quelle cofe hòfiorataméte tenute, li poflòn vedere* e dalle dfciote 
pcrfonc, per lóro cdilìcatione;e da gli empi, per lòr tonfufionc, è 
per occaiion di (limolo di conuertiflì ; come anco veder fi può il 
luo vero ri tratto, del quale ragionarono nel Capitolo che le gue. 
'iiiir. 'U r j .ili.' ‘ ’ C’ • . ;»o; : : - . . v*. 

Del vero ritratto del ‘Beato . Cap. XXXI I. 

Q Vando A» morto il B Fraco, n6 potendo i fuoi Padri foffrire 
la ftia a(fentia,per la fantitd della vita fua.e per l’amor,che 
gli portauano, fecero come fogliono i piatoli huomini , venuto à 
morte il parente, òcarifiimo amico, da loro cordialmente ama- 
to in vita, imperoche per legno, che non voglion mai perder la_, 
fua memoriamo fanno intagliate in marmo dal naturale, ò tutto, 
A parte d’elfo.come il capo foto, ò pur la teda, con tutto’l petto, 
Ò pur parte d’eflo * ò lo fanno dipingere in tela , ò ritrarre in ce- 
ra, (lacco, ò in terra» chepoi fanno cuocere, e nelle loro danzo 
lo vogliOn tenere , coli i detti Padri andarono 4 pregare il R. P. 
Prior loro>chc ne facclTe fare il Ritratto dal petto in sii, accio tal 
hora lopotelTer vedere » e piu viuacemente ridurli 4 memoria i 
buoni ricordi che diede loro, i fanti elfempi, e la buona vita,che 
teneua , il quale non hauendo minor voglia di loro , fece per 
mano di diligente Maellro fare il fuo Ritratto in terra cotta, che 
alla grauezzaie colore, par pietra , e dicono elfer coli naturale , 
Come quando viueua.Hà barba lunga, chiome alquanto crcfpe,ò 
ricciute,in afpetto par fiéro»ò barbaro emollra nell’effigie la sa 
gliàrdezza.e robuftezza del corpo, che fi rirrouaua in lui.Quefto 
Ritratto lécer i Padri nel Dormitorio, e molti riceuerno da Id- 
dio grafie» ad efiò ricorrendo ncll oratione , per merito del San- 
to . Quando poi cominciò Iddio 4 feoprir gran Pegni , 4 far gran 
miracoli nella Cittinoflra, per merito di quello fuoScruo,fi che 
àndauano i Secolari ad adorar queU’Imagine, di quelladoratione 
di Dulia,che a’Santi fi conuicne,nel Dormitorio ; quei Padri, per 
fodisfare alla deuotione del popolo , e torli quell'inquietudfno 
dal Coniiento, fi rifolfero 4 porla in Chiefa , e la fecer metterò 
nel detto Altare ; ma hora Ili fopra la CalTa delle Reliquie del 
<!$eato (come s’è detto) in Sagreflia; panandomene 4 dire dellin» 
4Mrutione della fua fella. 

i 4 . 1 Detta 
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Dalla Fefia del U tato Franco che fi fà ntUa Cbiefit de * Carmelitani 
ogni anno . Cap. v/timo . 

C Rcfccdo ogni giorno più i Miracoli, e la diuotionc del B.Fra 
co.deliberorno i Reuer. Padri Carm.per fodisfatione de’de- 
uotiSanefi;& alrre nationi. di porger memoriale al S6moP6tefi>- 
te Gemete V^uafconcd’anno 1308 che dalfe lor licéza di folér 
Hizar la lena di ranco Beato (come fc fùfle canonizato) la prima 
Domenica di Maggio, giorno della tràslationc del Tuo fantisimo 
c °rpo ,& gratiofamétc l’ottennero; Quali porti infìeme Dottori 
peritirtìmi della medeiìma Religione ,■ cópolèro l’offitio proprio 
per tal giorno, e per la Vigilia , c per farne cómemoratione ogni 
giorno tutto l’anno, come de’Santi Confelforifi fuoIejPonédoin 
carta, Orationi>Letioni,Hinni,Rcfponforij»Verfi,Ahtifone>& al- 
tre tali cofc , della fua Vita tratte , ne’quali fcritti fi narrano lo 
principali attioni fue, &.di molti miracoli. In quello giorno, (uà 
Vigilia, no folo i Padri Carmelitani offitiauano co gran foléniti, 
c diuotioncitna etiandio le due famiglie di Fraco,Lippo,cioè, & 
Daniello, eh efcrcitauano , e p il piu efercitano Parte del Fabbro, 
vemuano da Grotti proceflionalmentc ad offerire al fuo Altare 
nella Chiefa del Carmine vn beliffimo Cero biàcoil giorno della 
feda, a . nueréza del Sato,andado innazi le donne d coppia, d cop- 
pia, c doppo gl huomini in fimigliantc modo accompagnati non 
folo da tutti della detta Villa ; ma dall’altre conuicine , e Jonta- 
ne,c da gl ifterti della Cittdjcótinuado in fi cfemplarc diuotione • 
fino all vltime guerre di Sicna;Nonhauédogid mai i detti Padri 
renato di celebrar detta folennitd,e catare il proprio Ofiitio fuo 
fino ada nuoua riforma del Breuiario Romano;Nel qual tépo vn 
Dottor di quella Religione ftracciò detto Offitio proprio>per il 

che fi so perdute molte memorie, che qui nó hò polfuto notarc;il 
quale forfe,in pena di quelto,é dipoi quali sépre flato infermo fi-*' 
no al giorno di lua fepuJtura;& le bene fi cótinua di folénizar tal 
Fella ancora in detto Tépio;piaccmi però di auuertire il Letto- 
re, che difeorrédo Mófignor Reuer. Giouàbaccifta Faleri dc’Caf- 
fardi,GencraJe nominato, la foléne Fella feguita poi della Serafi- 
ca nollra S. Caterina da Siena > che in detta prima Domenica di 
Alaggio fi diuotamate,ccó tata frequéza de’Magillrati,e del Po 
polo fi folenmzaua nella polirà Chiefa di S.Domcnico> impediua 
quella del Bcato»con maturo difeorfo deliberò tal folennitd di S. 
J i ra . n ^ 0, A® llc /A celebrare (come fi fi dccétementc) nella prefata 
Ciucia la fecoda Domenica di Maggio p honor di Colui, il quale 
e gloria de Santi tutti>e viue»e regna nc’fccoli fempicerni.Amen. 

I L F I N E. 
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